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Gradimento sovrano. — S. M. il Re, per mezzo di S. E. il Ministro 
della R. Casa c per tramite dell’ illustre Paolo Boselli, espresse al signor 
Bruno segretario generale della società il suo sovrano gradimento per la 
monografia pubblicata recentemente sotto il titolo: Savona nel 1S4S-49.

Denominazione di vie. — Per deliberazione del consiglio civico del 
i° luglio pp. furono mandate incidersi sopra apposite tabelle ed applicate 
sui luoghi rispettivi le seguenti denominazioni popolari di strade e stra- 
duccole allo esterno della città:

Pia di N. S. degli Angioli - Nel tratto di strada che da piazza d’armi 
mette alla batteria della Madonna degli Angioli,

Via di Mongrifonc - id. che da via Agostino Ricci mette alla via 
Folconi, di fronte alla tenuta Mongrifone.

Via Frugoni - id. che da via Agostino Ricci mette alla via Folconi. " 
Salita Sandolino - id. che da vìa Folconi mette alla Fontanassa.
Via della Fontanassa - id. che da via Folconi mette alla Fontanassa 

di là alla rocca di Legino.
Crosa lunga inferiore e superiore - id. che parte da via Nizza 

piccolo tratto si divide in due, le quali mettono entrambe nella 
via rocca di Legino, una di fronte alla villa Viglienzoni, 
la villa Cortese.

Via alle Cave - id. che da via alla rocca di Legino, di fronte alla 
villa Daina, mette alle cave delle Fornaci.

Valletta s. Michele - id. che da via Nizza, presso la fabbrica ci sto­
viglie Folco, mette alla predetta in via delle Cave.

Vico alla Marina - id. che da via Nizza, casa Salomone, jorgata 
Fornaci, mette alla spiaggia del mare.

Via alla Sira - id. che da via alla rocca di Legino nutte alla 
strada militare.

Valletta s. Cristoforo - id. che dalla cappella di san Cristoóro in via 

della Crocetta, mette alla via s. Antonio in due punti diversi.
Via s. Maria - id. che da via S. M. Annunciata mette s)tto la re­

gione Valcadn.
Via della Ram onda - id. che da piazza Boria mette ;l crocicchio 

delle vie ss. Pietro e Paolo e Belvedere.
Via Belvedere - id. che dal termine di via Rimondi, mette alla 

località Belvedere, perdendosi in aperta campagna.
Via ss, Pietro e Paolo - id. che da via Ramonda, volgendo a sinistra, 

mette al torrente Molinero presso la cappella dei ss. Petto e Paolo, e 
di là prosegue per la regione denominata Canajella.
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Degli scali del Levante, uno dei più frequentati dai Savo­
nesi nel medio evo fu certamente quello di Famagosta ncl- 
1’ isola di Cipro : dove i nostri concittadini godevano di 
speciali vantaggi, per avere in più occasioni efficacemente 
cooperato con prestazioni di navi, uomini, armi, munizioni 
e denaro all’ incremento della locale Maona, o società geno­
vese di commercio colà fiorentissima.

Intorno ai rapporti di Savona coll’ Oriente latino, in 
generale, e coll’ isola di Cipro in particolare, gli storiografi 
locali sono assai parchi di notizie.

Il Verzellino accenna bensì alla parte attiva che i Savo­
nesi ebbero nell’impresa di Famagosta del 1373 ; tocca del
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contributo votato dalla comunità di Savona nella cospicua 
somma di mille duecento fiorini d’ oro, che il sindaco Gu­
glielmo Nossereto versò al massaro della Maona di Fama- 
gosta in Genova; ricorda come i savonesi Pere ivale Nattone, 
Raffaele Foderato, Cristoforo de’ Stefani c Giacomo Feo, su 
navi e galee proprie, combattessero a franco delle genovesi 
sotto gli ordini del comandante in capo Pietro di^Campo- 
fregoso, nella gloriosa giornata del 21 dicembre, che ebbe 
per epilogo 1’ espugnazione della città e la proclamazione in 
essa della signoria genovese, annuente il re Pietro II.

Nelle Memorie è similmente menzione del soccorso ap­
portato a Famagosta in circostanze critiche, nel 137S, dal 
savonese Giuliano Folcherio, capitano d’ un panfilo carico di 
munizioni: come all’anno 1585 non vi è taciuta la notizia 
che nella diocesi di Famagosta eravi una contrada denomi­
nata Savonese ; distinzione, questa, che veniva soltanto con­
cessa, a titolo di privilegio singolare, in ricompensa d’illustri 
azioni.

Cosi, finalmente, sotto le date del 1427, del 1437 e del 
1440 troviamo registrata dal Verzellino la memoria di tre 
Savonesi che sedettero successivamente sulla cattedra episco­
pale di Famagosta, e furono: fra Nicolò da Tenda, Domeni­
cano; Nicolò Corsi — che altri suppose una persona sola 
col precedente — e fra Giacomo Gastodengo, dello stesso 
Ordine : dove cadrà in acconcio osservare che le tavole del 
conte di Mas Latrie *(Trésor de chronol., d’bist. et de geogr. — 
Taris, 1889, col. 2205) ci pongono oggi in grado di ritoc­
care alquanto i dati cronologici esibiti dal Verzellino. Si ri­
leva da queste tavole che Nicolò Corsi era già vescovo di 
Famagosta nel 1432, onde esulerebbe ogni dubbio circa alla 
pretesa identità di lui con frà Nicolò da Tenda, per esser questi 
morto fin dal 1427. Quanto al frà Giacomo Gastodengo, il 
suo vescovato non fu di lunga durata, constandoci che nel
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(1) Libar iuriuni rcipubìicaa Genuensis. I, (DCCXC) col. 1044.

r44)> appena cinque anni dopo la sua promozione, la diocesi 
di Famagosta era amministrata da Giovanni di Monteleonc, 
in qualità di Legato Apostolico.

Ecco quanto ci è dato di racimolare nelle Memorie del 
Verzellino in ordine all’ opera dei Savonesi in Famagosta: nè 
alla povertà di tali informazioni, che non rimontano al di 
là del 1373, havvi di che sopperire con particolari forniti da 
altri storiografi o cronisti locali ; giacche questi, o ricopiano 
il Verzellino o nulla dicono in proposito.

Ma è un fatto, e lo si può dimostrare, che, circa un se­
colo prima dell’ espugnazione di Famagosta, i Savonesi già 
trafficavano in questa città c vi facevano buoni affari all’ombra 
della bandiera di S. Giorgio, in qualità, cioè, di membri della 
colonia genovese cobi da lungo tempo stabilita; e ciò in base 
al testo delle convenzioni passate addi 19 febbraio 1251 fra 
Genova c Savona, nelle quali era espressamente stabilito che 
gli <( boinines Saone et de. posse et iurisdiclione Saone » dove­
vano essere considerati « ubique lamquam cives civitatis lamie », 
e fruir, come tali, ovunque dei vantaggi inerenti alla cittadi­
nanza genovese (1).

Sul declinare del secolo XIII, due ordini di fatti corre­
lativi si svolgono in senso opposto sulla scena dell’ Oriente 
latino : e sono, da una parte, la decadenza e la rovina della 
signoria de’ Cristiani in Siria; a cui corrisponde, dall’altra, un 
processo d’incremento che prelude ad un’ epoca di floridezza 
e di splendore, nei due piccoli regni d’Armenia e di Cipro

Quella spaventevole tragedia storica che ebbe per pro­
logo l’espugnazione di Antiochia (1268) c per epilogo l’eccidio 
di Accona (1291) determinò a più riprese un gran movi­
mento di emigrazione, che, dopo la caduta di Accona, assunse il 
carattere d’un esodo generale dei Latini dalle coste siriache.
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La corrente dei profughi si diresse più specialmente 
verso l’Armenia e l’isola di Cipro. L’ attivo commercio che 
aveva animato i porti e le vie di Tripoli, di Tiro, di Sidone, 
di Accona, passò in gran parte negli stati di Hethum II e di 
Enrico II di Lusignano; di che presero quivi un nuovo slancio 
anche 1’ agricoltura, 1’ industria e gli altri clementi della ci­
viltà. Ovunque il contatto cogli immigrati fu sorgente di vita, 
di movimento, di progresso.

Fu allora che, quasi per incanto, si vide assorgere a me­
ravigliosa prosperità la città marittima di Laiazzo, posta al- 
l’imboccatura del golfo che separa la Cilicia dalla Siria. In 
questo emporio internazionale, la cui floridezza, del resto, 
non durò più della vita d’un uomo, i mercanti dell’Asia in­
teriore s’incontravano con Francesi, Spagnuoli, sopratutto con 
Italiani; là si scambiavano i prodotti più ricercati fra il mondo 
orientale e 1’ occidentale ; e vi circolava a profusione il da­
naro, come sangue ricco di globuli nelle vene d’ un corpo 
giovine e sano.

Ma ancor piu grande era il rigoglio di vita e d’ opero­
sità manifestatosi in Cipro ; dove la posizione, il clima, la 
fertilità del suolo, una corte cavalleresca e un ambiente civile 
aveano attirato più facilmente il fiore dei cavalieri c dei ne­
gozianti emigrati dalla Siria, non solo, ma anche nuove so­
cietà coloniali delle città commerciali europee, in soprappiù a 
quelle che già vi prosperavano dal tempo della terza Crociata.

Mentre da una parte si dava opera ad organizzare ed 
accrescere le forze difensive dell’isola, allo scopo di far del- 
1’ antica sede del culto di Afrodite « la frontiera potente e 
necessaria della Cristianità », ferveva dall’altra una meravi­
gliosa attività commerciale. Famagosta, sopratutto, la città 
leggendaria cantata dai poeti e magnificata dai novellieri, di­
venne in breve giro di tempo un emporio-di prim’ ordine. 
Chiese e palazzi grandiosi, dogane e portici per uso
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(i) Actes passés à Famagousle de 1299 à 1301 par deuaiit le notaire 
gcnois Lamberto de Samb aceto, pubblices par le chevaìier Cornelio Desimoni.

La prima parte di questa pubblicazione comparve negli Archives de 
V Orienl latin, tome II, 2, 1SS2, pag. 1-120 (Génes, imprim. de l'inslHut 
royal des Sourds-muets'). La seconda parte fu stampata a Le Puy coi tipi 
Marchesati ftìs.

atti rosati a o

commercienti, acquedotti e giardini coprivano una vasta esten­
sione. Il commercio non tardò ad accumularvi le rarità più 
preziose dell’Europa c dell’Asia; oltreché i prodotti d’espor­
tazione dell’ isola, zucchero, vino, catrame, cotone, zafferano, 
incenso e filo d’oro, confluivano a Famagosta per esservi im­
barcati; e in quella densa popolazione, nella quale erano rap­
presentati tutti i popoli civili del globo, andava aumentando 
la ricchezza, che diventa il fermento d’ogni vegetazione 
sociale e serve di terriccio fecondatore allo- sviluppo d’ ogni 
elemento di civiltà.

Le prove di quanto abbiamo più sopra asserito, circa la 
residenza d’ una colonia di Savonesi in Famagosta fin dallo 
scorcio del secolo XIII, si possono desumere dai rogiti dei 
notari locali; e ne fa fede, in particolare, la recente pubbli­
cazione, a cura dell’illustre connn. Cornelio De Simoni, degli

Famagosta dal 26 dicembre 1299 al 26 dicembre 
1300 — che è quanto dire nell’anno 1300, poiché l’èra 
genovese cominciava col 25 dicembre — dal notaro Lam­
berto di Sambuceto (1).

Sfogliando questa serie di ben 489 documenti, mi è 
passata dinanzi agli occhi come una fantasmagoria patriotica; 
una sfilata, cioè, di nomi di Savonesi dimoranti in quel tempo 
a Famagosta per ragioni di commercio — armatori, capitani, 
caratisti, noleggiatori, banchieri, spedizionieri, mediatori, acco- 
mendatori, artieri e negozianti diversi — nella condizione 
giuridica di membri di quella colonia genovese ; il che si
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(r) Nei documenti medioevali il nome di Sugano non è sempre esclu­
sivamente indicativo della città di Savona, usandosi promiscuamente anche 
a designare la città di Sagena in Corsica.

Nel caso concreto non è permesso il dubbio, i soggetti nominati dal 
noi. Lamberto di Sambuceto come nativi de Sagona potendosi in gran 
parte identificare per membri di famiglie notoriamente savonesi.

rileva dalla quali ficazionc di « lanuciisis » che ticn dietro alla 
citazione della patria, « de Sagona » (i), colla quale appella­
zione i nostri concittadini sono il più delle volte designati 
sui documenti del Sambuceto.

Visto che la pubblicazione in discorso fu tirata a pochi 
esemplari c che la conoscenza ne è perciò assai limitata anche 
nel mondo scientifico, non sarà senza utilità pei cultori della 
storia savonese che io qui prenda nota di tali nomi, di mano 
in mano che mi. occorrono sottocchio nello sfogliare il vo­
lume, dando in pari tempo anche un sunto dell’ atto in cui 
ognun d’ essi figura. Ciò varrà a dare un’ idea più concreta 
della qualità ed entità dei traffici esercitati dai nostri concit­
tadini, c a somministrarci qualche particolare interessante circa 
all’ ambiente in cui si svolgeva la loro operosità.

Alcuni di questi nomi suonano gradevolmente a! nostro 
orecchio, in quanto appartengono a casati conosciuti nelle 
cronache della nostra città. Essi forniranno utili dati anche per 
l’integrazione dell’albero genealogico delle rispettive famiglie. 
Altri spettano a famiglie di cui costituiscono per noi la prima 
notizia. Tutti hanno un carattere autentico: onde il loro in­
sieme acquista ai nostri occhi il valore d’ un contingente di 
materiali punto trascurabili, per quanto esigui; siccome quelli 
che si riferiscono ad un remoto ed oscuro periodo di storia 
patria, per lo studio e la conoscenza del quale gli storio­
grafi savonesi non ci somministrano, come vedemmo, ele­
menti di sorta. .
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(1) Un bisanto bianco corrispondeva in quell* epoca a quattro soldi 
di genovini (CCCXLVI).

(2) Il daremo o diremo era la moneta nazionale d’argento dei re 
armeni della dinastia di Rupeno. All’ epoca di questi contratti regnava in 
Armenia Costantino II (1297-1305).

(3) La famiglia Turca era savonese, e fu coi beni di un Caracosa 
Turca che si costruì nel 1437 a Savona una cappella a < Sebastiano nella . 
chiesa di S. Francesco per implorare la preservatone dai contagi che ve­
nivano importati dalle navi reduci dal Levante Mem. I, p. 302).

(4) Questo Salvino Bava lo troviamo nel 1315 ambasciatore di Sa­
vona a Genova ib. 1, p. 233).

Atto n. V. Giorgio del fu Michele di Savona riceve da 
Giovanni Berninzonc 1708 bisanti bianchi di Cipro (r) 
e 17 carati, pei quali, a titolo di cambio, obbligasi di 
far pagare al Berninzonc, o a chi per esso, 6157 daremi 
d’Armenia (2) in Laiazzo, entro quattro giorni da che 
vi sarà sbarcato.

Vii. Polo Papaiardo di Savona (cf. n. LXXXII), a nome 
di Cristina Spinola vende a Dimiter e Stefano fratelli 
Margato una partita di 1500 moggia di frumento al 
prezzo di 4000 bisanti bianchi. Questo contratto c og­
getto di altre scritture (v. n. X, XI).

IX. Polo Papa lardo delega a riscuotere 1’ anzidetta somma 
Pietro Vitale di Messina, il quale con atto dei 20 feb­
braio 1300 (n. Vili) rilascia ricevuta della stessa.

XXVII. Salvino di Savona e Filippo di Noli testimoni in 
una ricevuta che Borhonoso Turca (3) rilascia a Pietro 
Vitale.

XXXI. Manuele di Finale compra da Matteo Bistagno tanto 
panno per lire 8, soldi 11 e denari 6 di genovini. Te­
stimoni: Antonio Bellacio di Noli e Giovanni Gallo 
di Gogoleto.

XXXII. Gli stessi testimoni figurano in altro atto di compra. 
XXXV. Salvino Bava di Savona (4) riceve da Percivale di 

Castro, a nome anche di altri ivi nominati, la somma 
di 20100 daremi, prezzo di 300 salme di frumento.

XXXVII. Manuele e Leone Salvaigo comprano dal detto 
Salvino Bava cento salme di frumento al prezzo di 9500 
daremi, che si obbligano di fargli pagare entro quindici 
giorni in Armenia.

XXXVIII. Manuele Salvaigo e Adalono Boccanegra si confes­
sano debitori allo stesso Salvino Bava di 2750 daremi, 
residuo importo di 50 salme di frumento, obbligandosi 
a farglieli avere 'entro quindici giorni in Armenia.
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nome di Matteoa

e

avere

t

Franceschino Bestagno, debitori 
Salvino Bava di 5000 daremi, residuo importo 

di 100 salme di frumento, si obbligano di fargli 
detta somma in Laiazzo entro 13 giorni.

LVII. Giacobino Pinelli si confessa debitore verso i predetti 
A niobio e Bestagno dei $000 daremi pei quali coll’atto 
precedente si obbligarono verso Salvino Bava, e si rende 
mallevadore pel primo di essi della metà di detta somma.

LXII. Giorgio (li Savona e Facino Ardito comprano da 
Leone Salvaigo joo salme di frumento e si obbligano 
di corrispondergliene il prezzo in 9500 daremi entro il 
mese a Laiazzo.

LXIII. Giovannino Bava, testimonio in atto di procura.
LXIV. Albasio Doria avendo comprato una partita di fru­

mento da Salvino Bava, si obbliga di fargliene avere il 
prezzo in 10530 daremi entro otto giorni a Laiazzo.

LXVII. Gregorello Formica, testimonio in scrittura di acco- 
mendazione fra Zelemelo di Pisa e Oddone di Sesto.

LXVIII. Salvino Bava, testimonio in atto di mutuo fra Gre­
gorio di Lezia e Barono di Castro.

LXIX. Salvino Bava vende a Stefano Guglielmo di Tripoli 
■ cento salme di frumento, da consegnarsi nel porto de 
Fallibili in Armenia, e accusa ricevuta d' un acconto di 
2500 daremi sull’importo totale di 11500.

a Pietro Rosso ricevuta di

XXXIX. Gregorello Formica di Savona, testimonio in atto 
di procura fatta da Battolino Bolla genovese abitante di 
Nicosia.

XL. Salvino Bava e Bernardo Gino di Firenze ricevono da 
Ugolino di Rivemar, per conto degli credi di Salveto 
Pezagno, 15600 daremi, importo di 200 salme di fru­
mento vendute al fu Salveto.

XL1I. I Rettori dei Genovesi in Cipro e in Famagosta con­
segnano ad Ugolino di Rivemar la galea di Salveto Pc- 
zagno, morto ab intestato, affinchè sia ricondotta in 
Genova, con quanto in essa, sotto deduzione delle somme 
pagate da esso Ugolino a diversi creditori del defunto, 
fra cui Salvino Bava.

XL1V. Salvino Bava rilascia
21100 daremi.

Testimonio, Riccardo degli Albertenghi di Savona. 
XLV. Gregorello Formica, testimonio in atto di costituzione 

di procura per parte di Giacomo Zignago e Oddone di 
Sesto.

LTV. Benedetto Monte di Cogoleto, testimonio in atto di 
quietanza rilasciata da Francesco 
Bestagno.

LVI. Bonifacio Anioino
verso
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LXX. Nicola di Savona del fu Simone riceve in accomen- 
dazione da Oddone di Sesto 1000 bisanti bianchi, im­
piegati in una partita d’orzo ch’egli si obbliga di andare 
a vendere in Laiazzo mediante un profitto del quarto 
sul ricavo.

LXXIV. Bernardo degli Albertenghi di Savona, testimonio 
in scrittura di noleggio con cui Pietro Rosso concede 
ad scarsuni per quattro mesi e mezzo la sua nave S. Gio­
vanni a fra Pietro di Vares, precettore dell’ Ordine dei 
Templari.

LXXXI1. Sirono, Careno e Megal, Armeni, ricevono in mutuo 
gratuito da Paolo PapaJardo 1155 daremi, che si ob­
bligano di rimborsargli in Armenia prima dello spirar 
dei mese. Giacomo Abate di Noli, Gabriele di Ber- 
zezzi e Bertola di Varigotti, testimoni.

LXXXV1. Gregorello Formica, testimonio in atto di vendita 
d’ uno schiavo.

LXXXV11I. Poiino del fu Raimondo Mazoni di Sassello 
(de Saxeto) colloca per nove anni il proprio fratello 
Matlcy presso Tomasino Riccardello, col patto che questi 
gli insegni 1’ arte del marinaio in correspettivo dei ser­
vizi personali che 1’ altro dovrà prestargli.

XCI. Antonio Calafato di Noli vende a Galiano Revello 
di Savona uno schiavo saraceno di nove anni a nome 
Heiosefe, pel prezzo di sei fiorini d’oro e un bisanto 
bianco. Gregorello Formica testimonio.

XCIII. Lanfranco Mari di Finale nomina suo procuratore
speciale Marco Moccio, censario. Testimonio, Andreolo 
Malagamba di Arenzauo.

XCIX. Giovanni Grosso di Noli testimonio in scrittura colla 
quale Enrico Visconti dichiara una partita di cotone ca­
ricata' sulla nave Dalmazia in partenza per Genova essere 
proprietà di Alberto Scotti della Società anonima di 
Piacenza.

Lo stesso Giovanni Grosso figura come testimonio in 
altri atti (v. n. CHI, CV).

CVI. Nicola Gavazzato di Savona (cfr. n. CDXLIX) riceve 
in accomendazione bisanti 600 da Filippo di S. Siro, 
400 da Bartolomeo Allenati e 600 da Oberto Monte, colla 
qual somma si propone di andare in Armenia, impie­
gandola in frumento da rivendersi col profitto di un 
quarto sul ricavo.

CVI1. Lo stesso Nicola Gavazzato riceve allo stesso titolo 
altri 300 bisanti bianchi dell’oradetto Filippo di S. Siro.

CXI, Giacobino Calafato di. Noli (cfr. n. XCI) vende a
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Guglielmo di Promontorio tante merci pel valore di 22 
soldi genovini.

CXX1L Manuele (li Savona, testimonio in scrittura di acco- 
mendazione fra Marco Manzino abitante di Saragosa e 
Giorgio Garozia abitanti di Nicosia.

CXXv’L Rizzardo degli Alberteughi di Savona, testimonio 
in atto con cui Martino Doria riconosce a suo creditore 
Gervasino Turnello in base alla delegazione fatta a costui 
da Tomaso di Accona.

CXXX1X. Gregorello Formica testimonio in costituzione 
di procura.

CLXI. Baldovino Riccio, savonese, vende ad Allegro Fal­
conavi una schiava ventiquattrenne a nome Dobla e un 
figliuoletto di lei, col patto che dopo cinque anni di 
servizio essa diventi franca e libera e con alcune condi­
zioni pel caso che .egli voglia un giorno rivendere il 
ragazzetto al savonese Nicolò Gavazzino o ad altro pa­
rente di costui.

CLXIV. Lorenzo Corto di Savona, mastro d’ ascia, nomi­
nato a procuratore speciale da Enrico Bianco.

CLXV. Lo stesso Lorenzo Corto consegna allo stesso En­
rico Bianco in mutuo gratuito la somma di 25 bisanti 
bianchi.

CLXXII. Margherita vedova di Simone da Celle vende ad 
Ansaldo del Molo una schiava venticinquenne, olivastra, 
di nome Axia, al prezzo di cento bisanti bianchi.

Testimonio Rizzardo degli Alberteughi.
CLXX1I1. Gregorello Formica, testimonio ih scrittura di 

cambio per cui Lanfranco Cigala si obbliga di far pa­
gare a Boccanegra Boccanegra 200 iperperi d’oro al 
saggio di Costantinopoli, per uguale valuta in bisanti 
bianchi da lui ricevuti, e ciò in quel luogo dove la nave 
del Cigala e soci scaricherà il sale che ha a bordo.

CLXXXVI. Oberto Gallo di Cogoleto padre di lacobino fa 
quietanza a Gio : -Bugia di Arenzano di 70 lire di geno­
vini, che questi e Marchesina sua madre gli doveano per 
la dote di Simonina moglie di lacobino.

CXCIIL Filippo di Savona, quondam Nicolò da Ventimiglia, 
si confessa debitore di Enrico Rocca da Finale di otto 
lire di genovini, per altrettante avute in mutuo gratuito.

CXCIV. lacobo Gallo di Cogoleto testimonio di un mutuo 
fra Gandoìfo d’Arenzano e Gio : Bugia.

CXCIX. Lucchetto di Varazze testimonio in atto con cui 
Ansaldo di Sesto fa Quietanza della dote di sua moglie 
in 1000 bisanti bianchi e le costituisce un antefatto di 
600 bisanti.
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(i) Trattasi evidentemente di Tarso in Cilicia, oggi Caramania, nella 
Piccola Armenia, sede nel medio evo d’un arcivescovo di rito latino. 
L’arcivescovo Nicolù di cui qui è menzione era morto in Famagosta.

CCXIX. Luchino Riccio (di Savona? v. CLXf, CDXXVII) 
con Ruggero ScaLicia danno a Francescano Squarciafico, 
Baldo Spinola c Filippone di Negro tanti dareini d’Ar­
menia per una somma di 1562 lire e soldi io di geno­
vini, che i riceventi si obbligano di far loro corrispon­
dere a titolo di cambio, consegnando intanto in pegno 
una partita di pepe e d’incenso. Testimonio Gregorello 
Formica.

CCXXX1X. Analogo contratto di cambio fra gli stessi Lu­
di ino Riccio e Ruggero Scafacia da una parte e Filip­
pone di Negro dall’ altra.

CCLXIII. Uberto (li Berzezzi testimonio in scrittura di 
cambio.

CCL.XVII. Tomaso Albertengo di Savona riceve da Am­
brogio e Segurano fratelli Salvaigo lire 32 di genovini, 
a titolo di mutuo gratuito.

CCLXXI. Filippone figlio di Gandolfo Iona di Savona, 
riceve da Tomaso Albertengo lire 25 di genovini in 
accomendazione. Testimonio, Filippo Forzerio di Sa­
vona.

CCLXXVI. Nicolò Gavazzato riceve in accomendazione da 
Tomasino Talia bisanti bianchi 50, coi quali andrà a 
trafficare in Laiazzo.

CCLXXX. Baldovino savonese, testimonio in atto con cui 
Dominza, moglie di Peretino Grisio, bastonerio, fa quie­
tanza a David Ferro di daremi 800 legatile da Nicolò 
arcivescovo di Tersso (1).

CCXCVI. Guglielmo di Savona quondam notare Nicolò da 
Venti miglia si contessa debitore a suo fratello Filippone 
di lire 6 di genovini. Testimoni : Francesco Caracapa 
di Savona, Giov. di Celle figlio di Bachino e Daniele 
di Celle figlio di Enrico Zambra.

CCCIV. Oberto di Cogoleto testimonio in scrittura di cambio 
con cui Guidetto Spinola si obbliga a far pagare in Ge­
nova L. 300 di genovini a Ottobono Volta per ugual 
valuta in bisanti bianchi avuta in Famagosta, obbligando 
in pegno una partita di pepe sulla propria galea pronta 
a salpare per Genova.

CCCXXXV. Testamento di Cesaries di Savona. Lanfranco 
di Savona, testimonio.
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CCCXXXV1. Nicola Gavazzato prende in accomendazione 
da Stefano Pasquale 700 bisanti bianchi.

CCCXLV. Riccetto Riccio (v. CDXXVII)e Pietro Roveto 
di Voltri si obbligano a far pagare ad Ansaldo del Molo 
oncie otto di oro per ugual valuta ricevuta in bisanti 
bianchi, e ciò ira otto giorni e dove la loro nave si 
scaricherà ; che se toccheranno il porto di Cagliari, pa­
gheranno in valuta genovese alla ragione di lire 3 e 
soldi io per ogni oncia.

CCCXLVL Analogo contratto di cambio fra gli stessi Riccio 
e Roveto da una parte e Bruschino Zaccaria dall’ altra.

CCCLI. Giovanni di Savona q. Michele accusa ricevuta di 
cantara io e rotoli 89 di mandorle, per l’importare di 
729 bisanti bianchi e carati 7 e mezzo, più di varii og-

- getti del valore di bisanti 51, e d’un resto in contanti; 
totale bisanti 1361, a saldo di capitale e lucro d'una 
accomendazione.

CCCLVII1. Nicola Gavazzato, Pietro Ma ss ureo e Bennato, 
di Savona, partecipi e consorti della nave 5. Sicilia (sic), 
la noleggiano a Baliano Ncgrone e lacobo Musso di 
Savona per Costantinopoli, promettendo di levare in detta 
nave oltre a 50 sacelli di nocciuole e altrettanti di ca- 
rubbe; nolo pattuito per ogni quattro sacchi di nocciuole 
un iperpero d’ oro, al saggio di Costantinopoli, e per 
ogni sacco di carubbe 13 carati d’oro allo stesso saggio. 
Testimoni Tomaso Pozzo e Gabriele Caremel di Sa­
vona.

CCCXCI. Bartolino Gavazzato di Nicolò riceve in acco­
mendazione da Baliano Negrone 1000 datemi per un 
viaggio in Armenia e Siria col profitto d’un quarto sul 
ricavo (v. anche n. CCCXCII).

CCCXC1X. Filippo Forzerio di Savona si dichiara debitore 
di Pietro Castagnino di Savona di lire 11 di genovini, 
importo di panno comprato. Testimonio Percivale Mon- 
tezemolo di Savona.

CDVII. Lo stesso Filippo Forzerio nomina suo procura­
tore Pietro Castagnino; testimonio lo stesso Perci­
vale Montezemolo, che figura in altri atti (CDVili, 
CDXXXV, CDXXXVI, CDXXXV1I, CDLXXV1I, ecc.).

CD Vili. Atto analogo a quello registrato sotto il n. CCCXCIX, 
fra gli stessi Forzerio e Castagnino.

CDXXI. lacobino di Nicolò de Giacomo da Begli, quale pro­
curatore di Nicolò e Lanfranco degli Orsi, rilascia quie­
tanza plenaria a Bertone Boiiaventura di Savona. 
Testimoni, Pietro Castagnino e Bonavia Corvo (o 
Carvo?), di Savona.
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CDX.XIL Bortone Bonaventura oradetto si confessa debitore 
a Iacopino Nicolò De Giacomo, procuratore come sopra, 
di 19 lire di gcnovini. Testimoni, gli stessi dell’ atto 
precedente.

CDXXV1I. Baldovino Riccio di Savona fa quietanza a Bian­
chetto Casanova d’ ogni capitale e lucro d’una accomen- 
dazione affidatagli per navigare a Pafo.

CDXXXV. Filippino toria di Savona consegna a Gaspale 
Panzano lire tre di genovini a titolo di mutuo gratuito.

CDXXXVI. lacobino di Finale, Percivale Montezemolo e 
Filippino lori a formano una società, in cui lacobino 
pone due parti, Percivale due e Filippino tre.
La società dovrà durare fino a tutto il dicembre. Testi­
monio, Guglielmo della Pieve (de Plebi) di Savona. 

CDXXXVIII. Oberto di Noli, testimonio in scrittura di 
accomendazione.

CDXLIII. Pietro Castagnino nomina suo procuratore Bar­
tolomeo Formica di Savona. Testimonio, Pietro Al- 
bertengo id.

CDXL1V. Giovannino Albertengo, del fu Bonifacio For­
mica di Savona, nomina a suo procuratore il fratello 
Pietro Albertengo. Testimoni, Pietro Castagnino e 
Bartolomeo Formica.

CDXLV. Pietro Albertengo q. Bonifacio Formica nomina 
a proprio rappresentante fuori di Cipro il fratello Gio­
vannino. Testimoni, gli stessi dell’atto precedente.

CDXLVIII. Lo stesso nomina detto suo fratello a procuratore 
pel noleggio della sua nave. Testimoni: Giov. Barduscio 
di Savona, Francesco di Savona e Bartolomeo For­
mica id.

GDXLIX. Bartol. Gavazzato, a nome del proprio padre Ni­
colò, vende a lacobo Groppo la 3* parte d’ un legno, 
coi relativi attrezzi, che detto Nicolò possiede prò indi­
viso con altri due soci, e ciò pel prezzo di 350 bisanti 
bianchi. Testimonio, P. Castagnino.

CDL. lacobo Groppo fa quietanza al predetto Bari. Gavaz­
zato della somma di 325 bisanti bianchi, a saldo capitale 
e lucri d’ una accomendazione. Testimonio lo stesso 
P. Castagnino.

CDLXI. Gio. Albertengo q. Bonifacio Formica dichiara 
aver ricevuto da Pietro Castagnino otto rotoli di seta 
del golfo di Laiaccio, misura di Cipro, del prezzo di 
59 bisanti al rotolo, la qual seta, mista con altri otto 
rotoli di sua . proprietà, egli si obbliga a consegnare a lui 
o a Filippino Lagno o a Giovanni Opizzo di Savona, 
in natura o in contanti.
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Questo spoglio non è forse completo, e vi sarebbero 
probabilmente da spigolare qua e là altri nomi e notizie di 
Savonesi negli atti che siamo venuti esaminando del notaro 
Lamberto di Sambuceto, per quanto questi non abbraccino 
che una sola annata.

Se alcuni dei soggetti identificati come Savonesi risultano 
. tali soltanto in un atto, mentre in più altri sono enunciati 

per lanuenstS) o non portano indicazione di sorta, sarà lecito 
arguire per analogia che anche fra quelli enunciati semplice- 
mente come lanuenses o privi d’altra indicazione possa esservi 
alcun Savonese.

CDLXIV. Filippo Negro, a nome suo e di altri, promette 
di far pagare all’ ordine di Gio. Albertengo lire 85, 
soldi 6 e denari 8 di gcnovini, in Genova o altrove, in 
cambio di ugual valuta in bisanti bianchi. Test. Pietro 
Castagnino.

CDLXVIII. Giovannino Albertengo, a nome anche di suo 
fratello Pietro, fa procura a Pietro Castagnino.

CDLX1X. Gio. Musso e. Bonavia Carvo ricevono a mutuo 
gratuito da Giovannino Albertengo lire 5 di genovini. 

CDLXXII. Bonavia Carvo testimonio in atto di vendita della 
metà d’ una nave.

CDLXXIV. Lorenzo Corto di Savona dichiara aver ricevuto 
da P. Castagnino bisanti bianchi 25 per sua metà coin­
teressenza al viaggio che farà in Siria.

CDLXXVII. Testamento di Genovino Murta. In esso è men­
zione d’un credito di 35 bisanti a favore di Baldovino 
savonese. Testimoni, diversi Savonesi. Francese Bono- 
i omini, Percivale Montezeniolo, Filippone loria, che 
figurano in successivo atto n. CDLXXX..

CDLxXI. Lorenzo Corto ed Enrico Bianco ricevono per 
quota d’accomendazione di lachino Bononc di Arenzano 
bisanti 50 da negoziare a Tortosa.

CDLXXXIII. lacobino di Finale riceve in mutuo gratuito 
da Nicolò Mari 16 bisanti. Testimonio, Percivale Mon- 
tezemolo.

CDLXXXVII. Lorenzo Corto riceve da Filippino loria 
bisanti 40, come quota di sua compartecipazione nel 
viaggio che egli farà in Siria.
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FERRARI A D’ALBÌSOLA

«
«
«

Sotto il titolo di Donne savonesi < 
leggiamo nelle Memorie del Verzellino che 
« 
« non meno 
« 
«
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Quali che sicno, questi appunti basteranno a dimostrare 
E utilità di siffatte indagini in un campo fin qui pressoché 
inesplorato, per lo studio dei rapporti della nostra Savona col- 
1’ Oriente latino.

Sulla base dei riassunti documenti si può intanto ritenere 
per dimostrato che, già in un tempo di gran lunga anteriore 
a quello indicato dal Verzellino, i nostri concittadini, i quali, 
del resto, fin dall’ epoca della prima Crociata trafficavano e 
combattevano su legni propri nei mari del Levante, avevano 
un piede a terra anche nell’isola di Cipro; dove lo scalo di 
Famagosta fu ad essi per più secoli ciò che ai loro discen­
denti furono e in parte ancor sono alcuni empori! del- 
l’America del Sud, cioè un punto di riunione, un centro 
attivo di affari e, quello che più importa, la sede d’una pro­
spera colonia di compatrioti.

e fu da me

e la data del 1137, 
: « Foderata figliuola 

del fu 'Bonifacio e Ferrania figliuola del fu Guelfo, donne 
illustri per chiarezza di sangue che per aftetto 

alla loro patria, usarono liberalità al comune di Savona 
d’ alcuni beni situati in Albisola, siccome usato avea libe­
ralità all’ istesso comune Ugone figlio d’Anseimo; e la 
suddetta Ferrania promise non maritarsi senza il consiglio 
dei consoli di Savona » (I, p. 1S3).

Con qualche inesattezza di nomi e di data, si accenna 
qui all’atto dei io di febbraio 1136 (non 1137), copia del 
quale esiste nell’ archivio comunale di Savona
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memorie della Società storica(i) Vittorio Poggi, Albisola, negli Atti e 

savonese. 1, p. >52*

pubblicata nella mia monografia storica di Albisola (i). Con 
detto atto Tederata (non Foderata) q. domini Coste, (non fu 
Bonifacio) c sua figlia Ferraria (non Ferrania) promettono e 
donano agli « uomini maggiori c minori di Savona » il ca­
stello di Albisola ; consentendo che questi possano mettere 
a loro volontà due uomini nella torre del castello, mantenuti, 
uno dalle castellane e 1’ altro dal comune : oltre di che si 
promette che Ferraria non andrà a marito senza il consenso 
dei consoli e il consiglio dei probiviri (bonorum bomimtm) 
di Savona.

Quest’atto di liberalità verso il comune di Savona non 
era punto ispirato da affetto alla patria, come mostra di 
credere il Verzellino. Le due donatrici non erano altrimenti 
savonesi. Tederata era la vedova e Ferraria T unica figlia di 
Guelfo, o Guelfone, marchese di Albisola, il cui dominio 
consisteva in un piccolo stato feudale incastrato come un 
cuneo fra i due comuni autonomi di Savona e di Genova.

Il feudalismo era allora molto in ribasso da queste parti, 
e si capisce come la liberalità delle due marchesane tosse 
piuttosto consigliata dal sentimento della propria debolezza. 
Mediante un atto di spontaneo vassallaggio, di cui i docu­
menti del tempo ci porgono altri esempi, esse si stringevano 
a quello dei due vicini di cui aveano meno da temere, per 
schermirsi in qualche modo dalla cupidigia dell’ altro.

Senonchè Genova,-* che già mirava ad estendere passo 
passo il proprio dominio su tutta la Riviera, a Corvo usque 
Monacum et a Ingo usque mare, non poteva tollerare che la 
signoria d’Albisola passasse cosi sotto il protettorato del co­
mune di Savona.
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Non furoii leonine ma di volpe.

per

2 »

IO;

(1) Conte lì. Cais de Pierl.is. / Colili di Veiiliiniglia, il ‘Priorato di 
San Michele ed il Principato di Seborga, in Miscellanea di Storia italiana edita 

cura della R. Depili, di Si. Pulr.t tomo XXIII; Forino, MDCCCLXXX1V . 
IJ. Giacobina di Ventiniiglia e le sue attinente famigliaci. Bologna, 

Fava c Garagnani, 189.»., estratto dai Propugnatore, Nuova serie, voi. \.
Gerolamo Rossi. Storia di Penlimiglia, 2a ediz. Oncglia i8bS.
Fedele Savio. / Conti di Penlimigha nei secoli A/, XII e Xlll, in 

Giornale ligustico, anno XX, Genova 1893, p. 441 e sgg.

Oggi però, in seguito agli ulteriori studi del Cais de 
Pierlas, c di altri eruditi intorno all’ albero genealogico dei 
Conti di Ventimiglia (1), c d’uopo riconoscere che, mentre 
allo stato degli atti non vi sono dati per affermare o negare 
in modo assoluto che Ferrarla abbia finito i suoi giorni piut-

Non consta se siasi posto in opera il sistema delle inti­
midazioni o quello delle lusinghe : probabilmente vennero 
impiegate le une e le altre. Ciò che è certo si è che con 
atto del 1159, registrato nel Liber inriiun della Repubblica 
genovese (I, lviii, col. 65); la giovine Feriaria, rimasta 
orfana nel frattempo, sottomette con nuovo giuramento sé 
stessa e il suo castello d’Albisola alla volontà del comune di 
Genova, con promessa che non avrebbe d’allora in poi ven­
duto, nè permutato, nè duo in pegno detto castello e la 
sua curia senza il permesso della maggior parte dei consoli 
genovesi.

Sulla base di quest’ atto, in cui Ferrarla obbligasi per 
di più ad abitare durante il resto di sua vita in Genova (et 
ero perp.'Ino ahi hi Iris urbis iti mie), ri tene vasi come assai pro­
babile e ritenni io pure che l’unica discendente del marchese 
Guelfo d’Albisola finisse nubile i suoi giorni in Genova, vit­
tima d’ una politica egoistica, le cui arti a suo riguardo
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(i) Liber ittrium Rtip. Gen. I (CCXXVII) col 198. Cais, I Conti di 
Veni., p. 45.

tosto a Genova, come sarebbe naturale presumere dall’ ob­
bligo formale di cui sopra, che altrove, vi sono invece delle 
ragioni abbastanza attendibili per ritenere eh’ essa non sia 
morta nubile.

I genealogisti a cui dianzi ho accennato ammettono in 
generale che il conte Guido Guerra di Ventimiglia, figlio di 
quel conte Oberto I che nel 1140 fu spogliato dei suoi stati 
dai Genovesi, abbia avuto per moglie una Ferraria : il che, 
del resto, risulta da due atti d’ indubbia autenticità, in cui il 
conte Guido Guerra designa sua moglie col nome, appunto, 
di Ferraria (1).

Ora, per quanto le opinioni degli specialisti nella sog­
getta materia non sieno poi all’ unisono circa alla famiglia 
di questa Ferraria, giacché alcuni di essi, fra cui il prof. Ge­
rolamo Rossi, la qualificano figlia di Raimondo d’Arles, è 
tuttavia facile rilevare come speciali considerazioni dal punto 
di vista storico militino a favore dell’attribuzione propugnata 
dal Cais. e dal Savio, i quali identificano la Ferraria moglie 
del conte Guido Guerra coll’omonima figlia del marchese 
Guelfo d’Albisola.

Dai documenti del Liber iuriuin risulta, infatti, che il 
conte Guido Guerra era vincolato dall’ obbligo di prendere 
moglie in Genova.

Quando, in seguito alla disastrosa campagna del 1140, - 
il conte Oberto I avea dovuto sottomettere alla Repubblica 
genovese, a titolo di donazione e di transazione, quanto era 
di suo dominio nella città e nel contado il giorno della resa 
di Ventimiglia, come consta dall’ atto portante la data del 
mese di agosto 1146 (I, cxx, p. 116), aveva pure dovuto
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con atto successivo dello stesso mese giurare F abitacolo e 
la compagna di Genova « secunduni consueludincm coniitum et 
marebionum », non solo, ma anche promettere che i suoi 
figli si mariterebbero in Genova, « ftlii eius debenl in ialina 
nxores accipere et fi Ha cius virimi » (I, cxxi).

Ciò stante, c tenuto conto del fatto che in quell’ epoca 
Ferrarla d’Albisola trovavasi anch’ essa relegata in Genova, 
dove era stata costretta a giurar F abitacolo, apparirà vieppiù 
probabile F induzione che la sposa scelta quivi dal conte 
Guido Guerra fosse costei, appunto, e non altra.

Questo matrimonio era stato evidentemente combinato 
dai consoli genovesi per ragion di stato.

Fra i due personaggi correvano, infatti, singolari ana­
logie di condizione, di rango e di fortuna.

Ambedue erano di sàngue principesco : Guido Guerra 
apparteneva alla nobilissima prosapia dei Conti sovrani di 
Ventimiglia, marchesi di Toscana e Liguria; Ferrarla .era 
F ultimo rampollo d’ un ramo aderente, per mezzo di suo 
nonno paterno, il marchese Ugo II, al fusto dell’amplissimo 
albero aleramico. L’ uno e F altra erano stati spodestati dai 
Genovesi e ridotti alla condizione di. vassalli della Repub­
blica, l’uno e l’altra trovavansi a domicilio coatto in Genova.

Nè era questa, del resto, la prima alleanza matrimoniale 
fra le due famiglie, perchè già, nel 1077, un conte Ottone 
di Ventimiglia avea sposato Donella dei Marchesi di Savona.

Il matrimonio fra Guido Guerra e Ferrarla d’Albisola 
dovette effettuarsi non prima del 1146, giacché nell’agosto 
di detto anno il conte Oberto prometteva, come si è veduto, 
ai Genovesi che i suoi figli avrebbero preso moglie in Genova.

Di Ferrarla d’Albisola, posteriormente al suo matrimonio 
col conte Guido Guerra, abbiamo notizia certa in altri due 
documenti.

Il primo è F atto con cui, nel 1157, Guido Guerra, conte
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di Ventiniiglia, dona ai Genovesi i paesi di Roccabruna, 
Gorbio, Penna, Castiglione, Sospello, Breglio, Saorgio, Tenda 
ed altri, riservando in caso di morte, l’usufrutto di Penna a 
sua moglie Fcrraria, « salvo (pi od posi inclini decessimi ferrarla 
babcal in usnjnielli penne donalioncm quam ei feci ». (Lib. tur. 
ccxxvn, col 198). Il secondo è quello conservatoci dal 
Giofi’redo, col quale nel 1164 Guido Guerra rimette al Ve­
scovo di Nizza il dritto d’ albergo del castello di Drappo, e 
vi si fa menzione della moglie Ferrarla che accorda il suo 
consenso. (Cais, I Conti di I7enliin., p. 45).

Un’ultima circostanza che ha stretta relazione colla nostra 
Fcrraria va qui rilevata, ed è che dalle investigazioni del 
Cais risulterebbe quale figlia, appunto, di Ferrarla quella 
Giacobina di Ventiniiglia che figura come protagonista di uno 
degli episodi cavallereschi che il trovatore Rambaldo di Va- 
queiras cantò nella vita del suo mecenate ed amico, il mar­
chese Bonifacio di Monferrato.

Narra il trovatore come uno zio di Giacobina volesse 
spogliarla del contado di Ventiniiglia, spettante a lei per la 
morte del fratello, e come avendo perciò fatto disegno di 
sposarla ad un signore di Sardegna, avesse disposto perchè 
alcune galee pisane si trovassero in un porto della Riviera 
per colà trasportarla. Giacobina avendo di nascosto mandato 
il giullare A imonetto a chiedere aiuto al marchese Bonifacio, 
questi accorre a spron battuto con quattro amici e cinque 
scudieri al punto d’imbarco, dove Rambaldo rapisce la don­
zella c s’ impegna una fiera zuffa coi Pisani e coi gentiluo­
mini di scorta.

I rapitori battono in ritirata, portando seco Giacobina : 
ma, inseguiti da forze superiori, sono costretti ad appiattarsi 
in un sito fuori mano tra Albenga e Finale, rimanendovi per 
ben due giorni. Rimessisi in viaggio, s’imbattono in una 
schiera di ladroni, traverso ai quali debbono aprirsi un varco
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colla spada alla mano. Estenuati da questo nuovo combat­
timento, nel quale Rambaldo riceve una ferita di lancia al 
collo, giungono lilialmente, la sera del terzo giorno, al ca­
stello d’un gran signore, che accorda loro cortese ospitalità. 
Quivi la serie delle romanzesche peripezie si chiude col du­
plice matrimonio di Giacobina con Anse! metto figlio del- * 
T ospite, e di Guietto, uno dei liberatori, con Aquiletta sorella 
dello sposo di Giacobina ; oltreché per opera del marchese 
Bonifacio, Giacobina può ricuperare il contado di Ventimiglia.

Si è molto discusso intorno ai nomi dei personaggi che 
figurano nell’ episodio cantato dal trovatore Rambaldo, e più 
ancora su quelli dei luoghi che furono il teatro dell’ azione 
nelle varie sue fasi, ossia sull’ itinerario percorso, si nel­
l’andata, si nel ritorno, dalla comitiva del marchese Bonifacio.

Ciò che intanto riuscì al Cais di porre in sodo con 
argomenti apprezzabili, e il posto che spetta alla leggendaria 
Giacobina nell’ albero genealogico dei Conti di Ventimiglia. 
Stando alle più probabili induzioni, la Giacobina argomento 
della canzone del trovatore Rambaldo di Vaqueiras, sarebbe 
precisamente figlia del conte Guido Guerra e di Ferrarla 
d’Albisola.
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Antico commercio e navigazione dei savonesi 
nel mediterraneo e nel levante

Le esplorazioni del sottosuolo del vico dei fondachi, ese­
guite nel 1839 dal Galleano e dal Nervi (1) e quelle di ri­
scontro da me fattte recentemente nella stessa località e 
presso lo sbocco orientale della Scaria hanno mostrato anti­
chissima T esistenza di un porto artificiale in Savona, che 
qualche scrittore di cose patrie aveva limitata solamente al 
1197, confondendola collo iniziamento, avvenuto in quell’anno, 
d’un molo che dai piedi dello scoglio di s. Giorgio, dirigen­
dosi verso greco levante, andava alla antica torre di s. Erasmo, 
e di là piegava in retto per rinserrare e difendere il vasto 
bacino acqueo. L’opus porlus fu sempre per Savona una neces­
sità dacché ebbe vita in essa l’esercizio della marineria e del 
commercio : gli stessi atti del cartulario cumanense fanno 
conoscere come i cittadini d’allora tenessero in conto quel- 
l’opera, concorrendo in proprio con elargizioni e legati testa­
mentari ad agevolarne la sistemazione e l’attività (2). Pietro 
Gara, riferito dal Verzellino, afferma che Savona aveva negli 
antichissimi tempi due porti (3), ma deve credersi ragione­
volmente che si trattasse di due insenature naturali le quali

(r) V. il N. i° del bulleltino della società storica savonese all’articolo: 
contributo agli studi archeologici del sottosuolo locale.

(2) Carlularium Arnaldi Cumani et loh: de Donati, comprendente atti 
diversi e testamenti dal 1178 al 1183. Nell’archivio comunale.

(3) Giovanni Vincenzo Verzellino: Delle memorie particolari e special­
mente degli uomini illustri della città di Savona. Savona, D. Bertolotto e C., 

Voi. I, pag. 83. -
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(i) Tito Livio. Hisl. Lib. 8.

potevano offrire ricetto ai navigli, secondo i bisogni d’allora; 
poiché, nella sua struttura geologica, la nostra riva era tutta 
a promontori ed a seni che le alluvioni dei torrenti e la 
grande massa di arene spintevi dal mare attutirono nel corso 
dei secoli o fecero scomparire : e ciò spiega anche la scelta 
per parte di Magone cartaginese del Savonac oppido alpino per 
deporvi il bottino fatto a Genova durante la seconda guerra 
punica, lasciando a custodirlo in questa stazione dieci navi 
lunghe (i).

Nessuna memoria ci porge elementi intorno all’ entità 
del commercio e della marina savonese nei tempi romani e 
feudali, nell’istesso modo che giace oscura quella di altre 
città italiane : ma se ci facciamo a considerare le molteplici 
comunicazioni stradali in Savona, in quelle epoche scalo 
naturale di tutti i mercati del piemonte e d’ una parte della 
lombardia, possiamo fai ci idea dell’importanza di questo porto 
che accentrava in sè anche il movimento commerciale della 
liguria d’occidente, mentre le navi savonesi concorrevano con 
quelle di Genova ad avvivare relazioni coi mercati nostrani 
ed esteri e ad intavolarvi speculazioni che resero in seguito 
le due città ricche e fiorenti.

Al tempo della prima crociata, Savona era già città e 
porto ragguardevole, le cui galee prestarono importanti ser­
vizi alle armate cristiane, ed ebbe la sua parte di gloria nel 
Praepotens geiiuensium praesidium che Baldovino fece scrivere 
sull’ architrave della chiesa del s. sepolcro, sia per gli aiuti 
che con Genova, Pisa, Venezia e le altre città marittime diede 
all’ imprèsa, sia perchè col nome, di genovesi s’intendeva al­
lora, come oggi, tutti i liguri dal Varo alla Magra, e Genova
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(1) V. documento nel N. 2-3 del ballettino suddetto all’articolo: i sa­
vonesi e i liguri dichiarati genovesi.

(2) Nel cartario della repubblica di Genova, fol. XXV. Vedi anche 
Caffari annuì, apud Murai, nonché il testo latino con traduzione, note e 
documenti del Caffaro e suoi continuatori.. Genova, dai tipi di Luca 
Carniglia, 1828.

stessa lo dichiarò formalmente (1). I savonesi furono perciò 
compresi nel privilegio che Tancredi e Ruggero diedero nel 
noi ai genovesi per il commercio in levante ed in quello 
del conte di s. Egidio nel 1109, c successivamente dei due 
Boemondi, mercè quali privilegi furono aperti alle loro navi 
tutti gli scali della Tripolitania e del principato d’Antiochia.

Non pare però che, a lungo andare, la libertà di com­
mercio dei savonesi piacesse a Genova : da ciò, dopo piati 
e litigi, la convenzione del 1 r 5 3, mediante la quale i consoli 
savonesi giurarono di sottoporsi in tutto agli ordini dei con­
soli di Genova; di non spingere i loro navigli oltre Sardegna 
e Barcellona senza prima far capo al porto di Genova ed a 
condizione che la maggior parte dei mercanti recantisi fuori 
per causa di commercio siano di Genova ; di approdare nel 
ritorno a Genova ed ivi scaricare le loro merci, ed infine 
di concorrere come i genovesi nelle spese delle legazioni che 
i consoli di Genova faranno in tutte le parti marittime (2).

Non risulta dalle memorie se i savonesi riconoscessero 
valide le gravi condizioni loro imposte da Genova ed accet­
tate dai .loro consoli, sebbene taluno abbia messo persino in 
dubbio T autenticità di quella convenzione : ma le costoro 
navi s’incontrano egualmente negli scali di Sicilia, Sardegna, 
della Francia, deila Spagna, dell’Egitto, della Palestina, delle 
coste d’Africa, sia onerate dai lore proprietari e dagli stessi 
condotte, ovvero con merci per conto altrui, da smaltirsi negli
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(1) Dal cartulario suddetto.
(2) Ivi e cartulari successivi del Martino 1205-1206, Saono 1213-121$ 

ed Uberto 1216.

scali dalle stesse toccati, mediante la devoluzione di un tanto 
per cento al proprietario della nave, il quale pensava agii sti­
pendi del capitano e dell’equipaggio (i). Le merci esportate 
dal porto savonese consistevano per lo più in tessuti di lana, 
seterie, olio vegetale, ferramenta, botti, doghe, sapone, ter­
raglia, mattoni, vino: per contro, si importavano grani, colo­
niali, cotoni, datteri e frutta secca, vini, lane greggie, che 
venivano avviati ai mercati piemontesi, della provenza, della 
lombardia ed ai vicini della liguria (2). La Carta Amedei 
Montis negli atti cumanensi, sotto Panno 1178, accenna 
come Amedeo Scriba e lo stesso Monti avessero interessi e 
fossero in società in talune navi. Nel testamento Pctri Attrici, 
ricevuto dal Cumano Panno 1179 risulta, fra P altre cose, 
che il testatore teneva una quantità di cotone nella dogana, 
due luoghi, specie di carature, nella nave Snadi, e che aveva 
distribuito una certa somma di denaro ai poveri in Romania: 
in una convenzione dello stesso anno fra il marchese ed altri 
cittadini, per una nave, è dichiarato che quegli habet quar- 
terium nella nave stessa : altro atto accenna come i savonesi 
negoziassero a loro talento il sale iti comitati!, ciò che con­
fermano successivi atti del Martino, dai quali si deduce 
altresì il commercio attivo del sale che le navi savonesi 
facevano a Nizza. Serviva ai bisogni del commercio la duana 
prope ecclesiam sancii Pelri, che fu, a quanto pare, il primo 
stabilimento destinato ai bisogni del pubblico.

L’ esercizio della marineria mercantile era allora accop­
piato sovente a quello della pirateria per malvagità d’animo, 
per supposto diritto di nimistà e di guerra. Inoltre, le leggi
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scro

(r) V. nel i° registro della catena nell’archivio comunale: Carfani inter 
Saonenses et R* ducevi Sicilie et Calabrie, fol. 5 verso.

autorizzavano la rappresaglia a chi si credesse offeso nella 
persona o negli averi, qualora la controversia avvenuta in 
paese straniero non si fosse potuta comporre in modo ami­
chevole per mezzo dei consoli o rappresentanti esteri del 
comune. Si sa, invero, come questo abbia avuto gravi con­
tese con Ruggero di Sicilia e Calabria nell’ anno 1127 per 
le molestie date dai navigli savonesi ai suoi concittadini, e 
T equipaggio d’ una galea savonese da esso catturata onde 
vendicarsene avrebbe avuto spenta la vita se il comune ed il 
vescovo non si fossero intromessi, e se 1 cittadini non aves­

fatto sottomissione, ottenendo nel tempo stesso da Rug­
gero un trattato che tornò a vantaggio della marina dei 
due paesi (1).

La navigazione era fatta con diverse specie di legni. La 
nave propropriamente detta, vero tipo mercantile, grande e 
robusta, a una, due ed anche tre coperte, e della portata sino 
a quattromila mine: la cocca, di alto bordo ed a più coperte, 
con tre alberi a vele quadre, la quale, occorrendo, veniva 
incastellata per necessità guerresche : il panfilo, bastimento di 
più modesta portata ed atto preferibilmente a servizio di vi­
gilanza marinara, di diporto e di scoperta : la galea, detta 
comunemente in latino triremis, naviglio di forma snella, 
di circa cinquanta metri di lunghezza per sette di larghezza, 
ed alto circa tre metri con due d’ immersione ; serviva 
tanto al commercio quanto alla guerra. A questi voglionsi 
aggiungere la saettia, leggera e velocissima, e F usciere, nave 
da trasporto di animali e munizioni, epperciò di genere più 
militare, che commerciale, ed altri ancora di minor conto.

La costruzione dei legni navigabili avveniva per lo più nei



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE

che

(i) Voi. 1, pag. 436.

cantieri locali che furono floridi dai tempi antichissimi sino 
ai recenti in cui il ferro ed il vapore subentrarono nella 
grande navigazione al legno ed alla vela. Le sartie, vele ed 
ancore erano prodotte in Savona : l’alberatura proveniva dalla 
Corsica, dall’albingancse, e se ne traeva anche dall’antico 
bosco o foresta che il comune acquistò nel 1191 dai Del 
Carretto, della quale anche Genova si servi nei tempi suc­
cessivi.

Una nota del Verzellino sotto l’anno 1518 ci apprende
« l’arsenale in Savona, che per la sua molta an­

tichità era in gran parte caduto da sè stesso, fu in questo 
tempo gettato a terra, facendosi levare le chiavi di ferro che 
lo sostentavano. Era già capace di 25 in 30 galere, rivolto 
in più archi, cinto di mura, vi si entrava per porta ben cu­
stodita appiè del castello di s. Giorgio, e vi si fabbricavano’ 
vascelli di maniera diversa, siccome al molo si fabbricavano 
le navi » (1). Coincide quella nota con un notevole numero 
di deliberazioni e di provvedimenti dei reggitori del popolo 
per costruzioni di galee per conto del comune, sparsi nelle 
pergamene, nei cartulari e nei registri di contabilità e degli 
atti del comune stesso il quale, sia per la difesa propria e 
della sua marina, sia per concorso in imprese navali, sia per 
la polizia dei mari, ne aveva sempre a disposizione un certo 
numero da 150 a 160 remi, che nel 1318 ascesero a ben 
sessanta al comando di Lanfranco Uso di mare, per assog­
gettare la riviera d’occidente ed in parte quella orientale nella 
fiera lotta tra i guelfi ed i ghibellini. Esistono ancora nel- 
1’ archivio comunale alcuni registri di contabilità delle galee 
del comune, dai quali si possono desumere i nomi dei capi­
tani, i viaggi e le paghe delle ciurme.
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( i ) Storia del comune di Savona, Scritta da Tommaso Torieroli - Savona 1855. 

Dalla tipografia di Felice Rossi.

Si deduce altresì dai citati cartulari l’uso a quei tempi 
in Savona delle monete, dei pesi e delle misure. Fra le prime, 
le lire e i danari di lira di Genova, i perperi, i bisanzi sar­
acineschi, le lire pavesi, astesi, i denarii bruni ile comitali!, i 
reali, i muxemiitini simples et dupli. Sono qua e là nominati il 
cantaro, la libbra, 1’ oncia, il barile, la mezzarola, il quartino 
ad mensnram Saone e, fra le misure, la tavola, la canna, il 
raso, la candela 11 trias palmi ecc., particolarmente in ciò che 
riguardava le mercanzie depositate nella dogana.

La navigazione commerciale ebbe vigore ed incremento 
dalla libertà del comune, svincolatosi pienamente dalla signoria 
marchionale con atto del io aprile 1191, ratificato dall’impe­
ratore Enrico VI il io dicembre dello stesso anno. Il disssidio 
politico ed economico con Genova, di cui sono sparse tutte 
le pagine della storia savonese dai tempi noti sino al secolo 
XVI, si accentuò allora viémmaggiormentc, dissidio che Gian 
Tommaso Tortcroli ha ritratto nel suo carattere intimo, con 
ardore ghibellino, troppo ghibellino (1). I savonesi, onde 
mettersi al riparo da ogni fastidio, pensarono a coprirsi della 
protezione degli imperatori e principi, amici od in contesa 
con Genova: tale è la loro politica dall’alba del comune in 
poi : e nell’ archivio comunale si conservano, per originale o 
per copia, molteplici diplomi, privilegi e lettere di Ottone III, 
Enrico II lo ^pppo, Enrico VI, Ottone IV, Federico II, En­
rico VII di Lussemburgo, Carlo IV di Boemia, Maria di 
Napoli, Carlo VI Vamato, Sigismondo, Filippo Maria Visconti, 
Carlo VII, Renato di Napoli, Lodovico, Giovanni d’Aragona, 
Francesco Maria e Galeazzo Sforza, Ferdinando d’Aragona,
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Carlo di Castiglia, Fran-

(i) V. i due registri della catena, quelli delle pergamene, e le per­
gamene sparse. Quei documenti interessano tanto la storia savonese quanto 
l’italiana, c la società storica locale ne farà certamente tesero a tempo 
opportuno nelle sue pubblicazioni.

Lodovico di Francia. Giovanna e 
ccsco I ed altri (i).

Sistemato arditamente il porto nel 1197, come già ho 
accennato, parve ai savonesi di potersi ribellare ai replicati 
velo di Genova c valersi di tutta l’autonomia alla quale ave­
vano diritto. Le memorie d’allora mostrano il loro naviglio 
in coneoirenza con Genova, Pisi, Venezia, Amalfi nel medi­
terraneo e nel levante e trafficarvi attivamente. La massima 
parte della ricchezza privata si impiegava nella marina col grande 
e piccolo cabotaggio, nelle speculazioni, nelle imprese d’ogni 
sorta. Ritrarre interamente quelle memorie, delle quali l’archivio 
del comune è assai ricco, sarebbe cosa faticosa nè corrispon­
dente al carattere sintetico della presente memoria. Sono in­
dicati i viaggi a Cagliari e agli altri porti della Sardegna, ai 
porti della Sicilia, della Corsica, delle Balcari (Maiorca e Mi- 
norca), di Cadice, Cartagena, Alicante, Marsiglia, Nizza, Al- 
benga, Noli, Pisa, Gaeta, Napoli, Amalfi, Tunisi; Algeri e 
nel rimanente delle coste mediterranee dell’Africa, nonché ai 
porti del mar nero, della Siria, della Palestina ed a tutti gli 
scali più attivi. I cartulari! ed i registri del secolo XIII e XIV 
accennano i nomi delle navi da carico, fra le quali trovo nel 
numero delle maggiori per capacità la Rosa, Pel icario, Con­
tessa, Stellcta, Vultabia, Columba, Maria, Gemmata, Antonia, 
Maddalena, Saona, s. Michele, Cartaria, Providenlia: sono in­
dicati anche i nomi delle caravelle Mliscino, Bisanzio, Priamar, 
Spot in Deo, Sovrana, s. Giorgio: le cocche Silvestri, Ugona, 
Beala Maria, ed assai altre appartenenti alle più note famiglie
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marinare di quel tempo quali i Guala, gli Scorzino, i Rossi, Ca- 
racapa, Balduini, Bavosi, Grassi, Caseta, Ardizzoni, De Rustico, 
Garosa, Mascone, Ferrato, Papalardo, Coda, Lodolo, Folchero, 
Testadimaggio, Vegerio, Formica, Foderato, Prierio, Torna- 
tore, Calvo, Sansone, Beliamo, Natone, Cassini, De’ Turca, 
Gara, Costanzo, Squarciulo, Stefani, Scorzino, Regina, Bocca­
doro, Carievaro, Belloto, Carretto, Trucco, Borselli c molte 
altre.

Il Verzellino raccolse nelle sue memorie i nomi di quasi 
tre centinaia di capitani ed altri uomini di mare nello spazio 
di oltre tre secoli e mezzo, e forse gli parve gran cosa: ma a 
chi tornasse conto di compulsare i documenti accennati ver­
rebbe fatto trovarne assai più, ed a lui, intenditore delle storie 
comunali, non mancava il mezzo per rinvenirli.

Buon numero di convenzioni commerciali, per libertà e 
franchigie di traffico, dichiarazioni reciproche d’ amicizia tra 
Savona ed i mercati marittimi ed interni sono notate nei 
cartulari e nei registri della catena nel migliore periodo della 
vita marinaresca savonese. Ne abbiamo con Cairo (1088 e 
1188); con Dego (1135): con Ruggero di Sicilia nel 1127 
già accennata; con Recco (1176); con Diano (1188); con 
Pegli (1180); con Noli (1198); con Grasse (1198): con 
Arles (1194); coi marchesi di Ponzone (1188); di Ceva (id.); 
del Bosco (1198); del Carretto (1127-1256-1424); con Al- 
benga (1186-1248) : con Marsiglia (1207); con Alba 1212); 
con Gaeta (1228); con Pisa (1270-1305); con Asti (1265); 
con Narbona (1304); con s. Amanzio (1367); con Barcel­
lona ((396) ; con Martega (1377) ; con Nizza (1489).

Gli statuti antichissimi del comune ci mostrano come 
nella prima metà del secolo XIV vigesse in Savona un ufficio 
delle mercanzie e della navigazione, officiti™ niercancie et navi- 
gaudi, e nell’anno 1325, essendosi dai cittadini stabiliti la 
corte e l’ufficio del podestà, furono attribuiti a quella carica
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tre dottori, 1’ uno per le cause civili, l’altro per le criminali, 
ed il terzo per le navigazioni, mercanzie, galere e ruberie, 
come risulta dagli atti del comune, ed è ripetuto dal Verzel­
lino stesso.

Dagli accennati statuti antichissimi, codice preziosissimo 
dell’archivio comunale, sebbene monco e guasto in qualche 
parte, nonché dagli statuti successivi si apprende la legisla­
zione marittima e commerciale in allora vigente, della quale 
porgo qui un brevissimo cenno, desumendolo dai capitoli degli 
uni e degli altri.

De. cartulariis navium et lignortun firmi! habendis.
Si avrà fede nei cartulari delle navi e navigli, c saranno ritenuti auten­

tici come i cartulari dei notari pubblici. Egualmente dei cartulari . delle 
navi e navigli appartenenti a paesi nei quali sarà usata reciprocità per 
quelli di Savona.

De quistione terminanda inter marinar ios et navigatore!.
Nascendo quistione tra patroni, marinai, mercanti e la gente addetta 

ai negozi marittimi su quanto non sarà regolato da legale contratto, il 
podestà ed i giudici, sentita l’instanza delle parti, potranno affidare la de­
cisione della controversia a tre boni viri e legali fra i cittadini di Savona, 
e nessun cittadino potrà rifìutarvisi. 11 loro giudizio sarà inappellabile.

De iure exibendo patroni! et marinarli!.
Ogni patrone di naviglio coperto sarà tenuto ad assumere uno scrivano.
Lo scrivano deve tenere, sotto il vincolo del giuramento, e per qua­

lunque parte del mondo navighi, il suo cartulario, nel quale dovrà indi­
care i nomi degli ufficiali, marinari ed altri che devono navigare su quel 
legno, i loro stipendi e la contabilità relativa, nonché il conteggio delle 
mercanzie caricate e dei rispettivi proprietari. Il magistrato di Savona 
giudicherà sommariamente in base alle risultanze dello stesso cartulario.

Entro un mese dal suo ritorno in Savona, lo scrivano deve dare copia 
letterale del suo cartulario al magistrato pubblico, per essere posto nel- 
1’ archivio della torre del Brandale.

Sono stabilite multe in caso di falsità, smarrimento del cartulario, 
alterazione di note e notazioni non fedeli.

Nessun padrone od armatore di nave, galea, cocca o legno di qual­
siasi sorta potrà tenere al suo soldo marinai o gente d: mare oltre un
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anno ed un giorno, contrariamente alla furo volontà, sotto pena di lire 
dicci di Genova. (Gli statuti del //07 stabiliscono in vece. moneta di Savona).

.Alla line del viaggio, il padrone o 1’ armatore dovrà soddisfare esat­
tamente ed integralmente in Savona i marinai e la gente di mare che 
tessero ancora in credito, computando i mesi della navigazione di trenta 
giorni l’uno: eguale obbligo spetta ai marinai per la restituzione di quanto 
avessero percepito in soprapiù del dovuto.

Gli officiali, marinai, ed uomini di bordo devono seguire la nave per 
tutto il viaggio, a condizione che sia loro somministrato l’alimento e re­
tribuita la paga.

Salvo giusto impedimento, se il marinaio regolarmente arruoluato 
ricusasse di navigare od abbandonasse il legno dopoché si sarà messo alla 
vela, oltre all’obbligo della restituzione del salario o quella parte di sa­
lario che gli fosse stata anticipata, verrà condannato ad ima multa. Vice­
versa, nessun officiale o marinaio arruolato per un dato tempo, potrà alla 
scadenza del termine essere licenziato senza motivo legittimo e contro la 
costui volontà in nessuna parte del mondo fuori delia riviera di Genova 
e salvi i luoghi sottoindicati, cioè Pisa. Gaeta, Napoli. Messina, I Pe­
pano (Trapani), Venezia, Pera, Gaffa. Scio, Rodi, Famagosta, Bonifacio, 
in Sicilia, nella Maiorca, a Barcellona, Acque morte, Marsiglia, Nizza di 
Provenza.

Il marinaio di qualunque naviglio avrà diritto ogni giorno, durante il 
viaggio, a trenta oncie almeno di pan biscotto. Lo scrivano annoterà nel 
suo cartulario la dieta quotidiana e terrà conto delle eventuali infrazioni 

detta regola.
Gli ufficiali, marinai ed uomini di bordo dovranno eseguire gli ordini 

loro dati, tanto di giorno che di notte, dal capitano o patrone del naviglio.
Qualunque patrone di naviglio potrà ammonire, correggere e punire 

con debito castigo le disobbedienze dei marinai e metterli, occorrendo, 
ai ferri, quando riconoscerà ciò esser giusto ed esemplare.

Il magistrato di Savona renderà giustizia ai patroni ed ai marinai 
intorno alle querimonie, che gli venissero presentate dagli stessi, relativa­
mente al viaggio compiuto.

Qttod itoti pcrinitliliir ultra tlies XVI iti ripa lignina na­
vigabile™.

Nessun legno navigabile potrà sostare, salvo forza maggiore, più di 
15 giorni nella riva, ad eccezione dei navigli appartenenti al comune.
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De illis qui non attdeanl facere navem vel lignttm.
È vietata la costruzione di navigli dal molo sino alle lizie verso s. 

Paolo, e sulla piazza, o di darvi a secco alcun naviglio, eccvttochè si tratti 
di privati nella respettiva proprietà. Ognuno che abbia varato un basti­
mento dovrà far posto ad altri costruttori, a meno che lo scalo non ri­
manga deserto per un mese da quella data.

Quod patroni barebarum apporteli! lapida ad niodtdum.
Ciascun padrone di barca capace di mine CL sarà tenuto a portare 

ogni anno una barcata di pietre per l’opera del molo. I padroni di legni 
capaci di oltre CL mine dovranno, al loro ritorno da ogni viaggio, por­
tare con la loro barca, barchetta o palischermo una barcata di pietre per 
detta opera.

De nauibus et ligiiis incanìandis.
Se taluno di Savona o distretto vorrà incantare la sua parte in nave 

o legno, saranno eletti quattro dei migliori cittadini e legali per la stima 
del naviglio e della parte spettante a colui che promosse l’incanto.

De iUis qui se concordati! ad candititi in viagium et auftigiunl.
Le disposizioni del presente capitolo degli statuti antichissimi furono 

comprese nel 1404 con quelle del capitolo De iure exibendo ecc. sovra 
riferite.

De officio sdbarbariorum moduli, portiti et ripe.
Quonium portus Saone et modulus quo ipse portus et nauigia ad illuni 

declinanlia et in eodem sisleulia a ventonim rabie et maris in tempore pro­
tesimi est pars utitior reipublicae saonensis et illa de qua cornili imitatem omnes 
abitante! in ipsa rifilate maiorem commodum sincipitali et augumeulum, è sta­
bilita ogni anno, otto o dieci giorni prima delle calende di febbraio, la 
nomina di due probi, litterati cittadini, o dimoranti in Savona da venti 
anni, di età superiore ai treni’ anni ed esperti nell’ arte marinaresca, i 
quali si denominino come si fa volgarmente sabarbari del porto della 
città di, Savona, con un fedele scrivano egualmente esperto nelle cose 
di mare, di età almeno di venticinque anni, dei quali tre uno sia nobile, 
l’altro mercante, ed il terzo artista. Devono prestare cauzione di 500 fio­
rini per ciascuno. È ufficio dei sabarbari di curare, per il bene pubblico, 
la conservazione e l’aumento del porto, della ripa e del molo.

Essi devono avere un cartulario dove sarà segnato l’introito e l’esito 
del loro ufficio, gli ordini e provvidenze dati, e l’inventare degli oggetti
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De societale et acomanda.

dì marina che saranno pervenuti nelle loro mani e che verranno deposti 
nell'edilìzio delle carceri della malapaga.

Non potranno donare, vendere, alienare o concedere cosa alcuna di 
quelle che avranno in consegna, senza il permesso degli anziani.

Proporranno nel consiglio immediato all’ingresso in ufficio del podestà, 
da congregarsi a suono di corno e di campana, tutto ciò che sarà opportuno 
e necessario per l’opera della ripa e porta ed eziandio per le mura della città.

Avranno cura di evacuare il porto dall’arena e farla trasportare sulle 
chiatte e barche del comune, ed il governo sollecito ed attento della lan­
terna sulla torre del molo, che dev’essere chiara e visibile ai naviganti.

Ogni naviglio savonese, della capacità da cento mine di frumento in 
su. misura di Savona, dovrà essere bollato e registrato dai detti sabarbari, 
infiggendo nel medesimo cum clavis sigila ferrea, mediante un diritto pro­
porzionale, nè potrà essere onerato dal proprietario od altri se non in 
conformità della stazzatura.

Per la conservazione e l’aumento dell’ onore e del nome della città 
e comune di Savona, ogni cittadino padrone o conduttore di naviglio, dovrà 
inalberare sulla poppa, in luogo eminente ed onorifico, tanto nel porto che 
in qualunque parte del mondo il vessillo, lo stendardo o bandiera insigne 
del comune cum aquila imperiali desuper. Similmente, in qualunque impresa 
del comune per mare o per terra.

I sabarbari potranno multare, procedere ed assolvere di propria auto­
rità in ciò che riguarda il loro officio. »

De patronis et marinariis qui delinquerint condempnandis 
(capitolo mancante negli statuti antichissimi).

De officio mercancie et navigandi (idem).
Quod de officiis populi marinariis sua pori io conscrvetur.

I marinari e naviganti devono aver libera la loro parte negli offici 
del comune.

Qualunque cittadino di diciotto anni o più avrà ricevuto da altro cit­
tadino o del distretto di Savona qualche somma dì denaro o quantità di 
beni mobili in società accomandita o colonna per causa di negozio, da 
portare o far portare per mare in qualche viaggio a rischio e pericolo, 
dovrà, al ritorno dal viaggio, rendere conto esatto della sua speculazione 
fra un mese, dal giorno che ne verrà richiesto dal magistrato savonese, e 
soddisfare il dovuto agli accomandatari.
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Qualora, senza il consenso di questi e dei suoi soci si allontanasse 
senza rendere conti, oltre il Corvo c Monaco, sarà tenuto alla piena resti­
tuzione di quanto gli fu affidato, nonché a versare tutto il lucro che Dio 
o la fortuna gli avranno dato.

I soci e gli accomandatari avranno sempre dirittto di compulsare ed 
esaminare i cartulari ed i conti della speculazione fatta.

È vietato a qualunque dei rappresentanti la società di navigare e 
incrcare nelle parti proibite dell’Egitto senza licenza della Sede apostolica 
od esercitarvi la pirateria senza il consenso degli interessati.

Accadendo in viaggio la morte di chi ebbe in consegna i capitali, le 
robbe e merci appartenenti alla società, ovvero quando costui decedesse 
in Savona o nei distretto prima della resa dei conti, colui che avrà ricon; 
dotto il naviglio nel porto savonese dovrà rimettere ogni cosa agli altri 
soci coi relativi cartulari, e si procederà all’ inventario d’ ogni cosa.

Sono comminate pene severe contro coloro che tentassero fraudare 
la parte degli altri soci od accomandatari.

De carni iis.
Qualunque persona cui sia diretta una lettera di cambio è obbligata a sot­
toscrivere, entro ore ventiquattro, dal momento in cui le fu presentata, la 
lettera stessa, e a dichiarare se intende di accettarla o meno. Nel caso di 
non sottoscrizione, dovrà nelle ventiquattro ore successive a quella in cui 
sarà citata davanti al magistrato savonese, apporvi la firma, e se non 
saprà o non potrà scrivere dovrà affidarsi ad un notaro. La cambiale sarà 
esigibile nel termine stabilito, ed ogni procedimento relativo all’ accetta­
zione ed al pagamento sarà sommario.

Hanno relazione colla legislazione commerciale e marit­
tima i capitoli De officio prosonetariim sive censariorum civitatis 
Saone et etiam de eorum iuramento ai quali era affidata la 
maggior parte delle contrattazioni commerciali, e delle merci 
destinate al caricamento delle navi ed allo invio ai mercati 
interni : De pecunia expendenda in ope portus moduli — Quod 
potestà; facere teneatur de pecunia comunis Saone unum pontonum 
— De conslructione navi uni et lignium e De iuramento magi- 
strorum asciò et calafactorum. Questi ultimi erano tenuti a pre­
stare l’opera loro in civitate et districhi Saone sive ad excursus, 
sive ad ior natavi, mediante equa corresponsione, e 1’ obbligo
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rovinata da Andrea Dona, 
pubblica mostrano quanto

(i) P. Boschi, Le droil maritimc en Italie, Torino, Roux e Favaie, 
1885, p. 104.

al commissionario di somministrare ai lavoranti cibimi et potimi, 
proibita a quelli ogni ligam et conspira liouem che tendesse a' 
sottrarli all’adempimento del loro dovere (1).

Il Verzellino riporta sotto l’anno 1326 dalle storie di Pi­
stoia di autore anonimo che « quelli di Savona erano pode­
rosi di moneta perchè i legni loro andavano spesso in corso » 
e veramente tutta la storia d’allora li fa apparir tali, e mostra 
il loro commercio e la loro navigazione in concorso con 
Genova, Venezia, Pisa c tutte le marine mediterranee. Agenti 
savonesi si trovavano sparsi negli scali più importanti ed 
anche nei minori per le informazioni commerciali e per le 
contrattazioni occorrenti : notevole numero di commercianti 
di questo comune o distretto abitavano a Pera, dov’ ebbe 
grido la colonia genovese, ed una contrada nel territorio della 
diocesi di Famagosta, secondo Verzellino, che lo nota sotto 
l’anno 1385, era appellata savonese.

Molto si potrebbe accennare su questo argomento che 
non è meno glorioso per Savona che per la storia del com­
mercio c della marina nazionale. Anzi, a chi ben riguardi, 
la vira medievale del comune savonese non consiste già nelle 
guerricciuole, nelle discordie con Genova e nei piati con altri 
comuni circostanti, ma nella grande lotta economica che Sa­
vona sostenne in tutti i mari conosciuti, ergendosi a porto 
di primaria importanza :• e chi la studia altrimenti fa opera 
poco utile alla storia dell’ italiana grandezza. Le parole del 
De Fornari e quelle del Pallavicini al senato di Genova quando 
si trattò nel 1528 delle sorti di Savona, dopoché fu vinta e 

e lo scempio che ne fece la re­
essa fosse temuta non già nelle
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IL CANALE DEI M0L1NI

!
(i) Attualmente sono circa dodici.

Il bisogno di agevolare i mezzi di macinazione dei grani 
e dei cereali necessari all' alimentazione della città, massime 
di quelli radunati nelle riserve pubbliche per i tempi di guerra 
o carestia, diede origine nei tempi antichissimi a quel canale 
che, derivando le acque discendenti dal cosidetto bosco o fo­
resta di Savona, venduto al comune dal marchese Ottone 
Del Carretto nell’anno 1191, e più precisamente dal Monte- 

• grosso, corre lungo il Letimbro sin presso il già convento di 
santa Teresa e di là sino alla foce del torrente, alimentando 
gli opifici (1) posti lungo il suo percorso c che, appunto per 
il suo speciale ufficio, fu detto canale dei molini.

torri c lidie sue mura, ma nella influenza esterna che le pro­
curava l’amicizia e la simpatia di città com’essa avide di 
speculazioni attive e lucrose, e che davano c richiudevano fran­
chigie, agevolezze e facilitazioni di commercio.

Caduta Savona in balia di Genova, quella lotta ebbe fine, 
ed il commercio e la navigazione dei savonesi si ridussero 
agli estremi sino ai primordi del presente secolo. Ma valsero 
solo due nomi a tener alto nella memoria dei cittadini l’onore 
ed il coraggio della antica marina e della marineria savonese: 
Cristoforo Colombo e Leone Pancaldo, le cui tradizioni sono 
sempre vive nel nostro popolo, ed ai quali l’odierna gio­
ventù dovrebbe rendere omaggio col ridestarsi alle imprese 
commerciali ed alle speculazioni del mare, che furono un di 
la ricchezza ed il vanto di questo lembo di terra italiana.
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([) Slattila antiquissima civilatis Saonae. Lib. 1, R. LXXXVIII. 
sacramento qualuor hominorum prò aquis molendinorum. Nell’ archivio co­
munale. •

(2) Ibid. L. Ili, R. LXXIV De fossalis scurandis.

L’ acqua della parte inferiore del canale viene altresì uti­
lizzata per uso agricolo dai numerosi orti e giardini latistanti, 
e per la lavatura dei panni e delle biancherie della città.

Lo scopo e T entità del manufatto, che ha una lunghezza 
di circa nove chilometri ed in media un metro di larghezza, 
c che rasenta ' e percorre proprietà pubbliche c private, lo 
indicano subito di natura comunale; tale maggiormente lo 
precisano le disposizioni e prescrizioni dei primitivi statuti 
del comune, le quali si sono ripetute per moki secoli suc­
cessivi e ne affermarono continuamente il carattere originario.

Giova però considerare che il canale dei moli ni, come 
mezzo di forza motrice, e nel suo obbietto principale e neces­
sario, era in origine di assoluto interesse pubblico; l’utilizza­
zione dell* acqua per l’irrigazione e la lavatura venne invece 
come cosa secondaria sia nel tempo che nello scopo, c su­
bordinata a speciali concessioni ed autorizzazioni del comune.

Invero, gli statuti antichissimi del comune stesso stabili­
scono come obbligo del podestà, appena entrato in ufficio, 
di vigilare nell’ esercizio dei molini, multando coloro che 
alterassero o impedissero il corso dell’ acqua del canale, ri­
spettate sempre le convenzioni e i diritti particolari esi­
stenti (1).

E per gli statuti medesimi, ognuno che possegga terre 
nel piano di Lavagnola è obbligato a lasciar defluire libera­
mente le acque dei fossati o canali che attraversano la sua 
proprietà, a tenere quelli continuamente sgombri, ed il fondo 
inferiore a ricevere le acque di quello sovrastante (2) : dispo-
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(1) Statata civilia et politica. R. De eligendi: officialibus molendinorum 
Lavagnole.

(2) Ibid. R. De reparalione et conslruclione musi flamini:.

città, non
potestà e 1
dono utilizzare 1’ acqua medesima per le loro 
stabilire quella e 
sime e

sizioni, del rimanente, che si rassomigliano in tutti gli sta­
tuti degli antichi comuni italiani, ed il cui concetto fu man­
tenuto nella legislazione odierna.

Gli statuti comunali del 1404, ritenuto che l’acqua qtte 
discttr rendo venit a molendinis Lavagnole, dislrictus Saone, et 
maxime a bendo Thotne Sachi, infra mullam prerogativam et 
utilitalem infcrrel et opta aferre tam comuni qttam civibtts Saone 
si aprendi possct et duci od possessione: civittm et maxime coti- 
vinciuorum, atti pars ipsius, stabiliscono ed ordinano che gli 
anziani eleggano annualmente quattro officiali probiviri della 

1 usufruenti di detta acqua, i quali abbiano piena 
bailia di vedere ed esaminare quali cittadini inten- 

terre e di di­
tassarli secondo la vastità delle terre inedc- 

l’utilità che possono risentirne ; il ricavo di tale 
tassazione deve essere ripartito da detti probiviri, denominati 
officiali dell’ acqua, in data misura fra i inclini che risentono 
incomodo dall’ accennata presa o derivazione, giusta quanto 
dichiareranno secondo la loro coscienza, ed una parte va a pro­
fitto del comune. Spetta inoltre agli officiali dell’ acqua di 
assegnare i giorni in cui coloro che saranno ammessi a quel- 
l’uso o benefizio potranno profittarne, c l’uno deve dare 
all’ altro il libero corso c la conveniente defluenza dell’acqua, 
secondo l’ordine che verrà dagli stessi stabilito irrevoca­
bilmente (1).

Con tale disposizione collima in massima quella di con­
simile natura per la costruzione e manutenzione dell’ argine 
del torrente, la cui spesa è divisa per un terzo a carico di 
coloro che ne risentono beneficio (2).
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(1) Arch. com. Serie ia voi. 1103.
(2) Pag. 117.
(3) Pag. 192.

Fintantoché il comune si resse liberamente, quelle leggi 
rimasero invariate, e non rare sono le deliberazioni dei reg­
gitori del pubblico per 1’ acqua di quel canale come vero de­
manio comunale, dipendente dalla vendita accennata; demanio 
sempre rispettato da tutti i principi che esercitarono la loro 
autorità diretta od indiretta sulla liguria, non esclusa Genova, 
come ne fanno fede vari diplomi imperiali e regali trascritti 
nei due registri della catena, che si conservano nell’archivio 
civico, e le varie convenzioni colla città suddetta.

Nel 1584, die bine Jitly, il consiglio generale della città, 
sotto la presidenza del podestà genovese Lodisio Spinola, de­
liberò di eleggere un ufficio dì tre cittadini i quali- abbiano 
potestatem et baiìiam evacuari, mundari et purgari faterò- aque- 
ductus discurrenfes per burghum s. lohannis, incipiendo a molen- 
fondino s. Lagari usque ad fossos porte s. lohannis inclusive, 
cnm potestate et bailia taxandi omnes et. quoscumque interesse 
pretendentes et habentes, quos eorum judilio agnoverint taxari, 
cogere et compellere possint ehdebeant omnes et quoscumque occu- 
pantcs, usurpante; et indebite retinentes aquas beudorum et di- 
scurrenles per dietimi aquaeductum... (1) quale deliberazione 
venne comprovata dal doge e dai governatori della serenis­
sima repubblica. Gli statuti politici tirila città, stampati a 
Genova dal Pavoni nel té io e durati in vigore fino al 1797, 
ripetono, senz’ altro, la legislazione del 1404, traducendola 
nell’ idioma italiano (2)' ed il capitolo Della construttione e 
reparalione del fiume di Lavagnola, negli statuti medesimi (3), 
nonché i registri, conti e libri d’ amministrazione della de­
putazione del Letimbro dal secolo decimottavo al principi!



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE 129

A. Bruno

del dccimonono confermano tutto quanto si riferisce al buon 
regime del torrente ed al concorso che vi devono prestare 
gli interessati (1). Un manifesto del 26 agosto 1788, firmato 
da Gio Paolo Menavino, cancelliere del comune avverte che, 
essendo di necessità di evacuare e di rissarcire V acquedotto del 
borgo superiore che principia dal molino del M. e M. Rev. Vin­
cenzo Maria Grassi ed arriva sino alle porte di S. Gio., é stata 
fatta d’ordine di S. Ecc. il Signor Governatore ecc., V oppor­
tuna carrettata (2) ; e prescrive agli interessati di versare la 
rispettiva quota al pubblico tesoro.

Durante 1’ annessione della liguria alla Francia furono 
seguiti gli stessi criteri. Il maire di Savona, in data 5 set- . 
tembre 1810, facendo seguito ad altri precedenti atti, ingiunge 
i possidenti interessati, sotto pena di esecuzione forzata da 
parte del municipio, di sbarazzare e ristorare il beudo. Sono 
numerosissimi gli esempi successivi della proclamazione del- 
1’obbligo spettante agli utenti dell’acqua: basta consultare i 
provvedimenti amministrativi da quell’anno in poi e segnata- 
mente del 1812 - 1814 - 1817 - 1819 - 1822 - 1823 - 1832 - 
1834 - 1839 - 1841 - 1842 e seguenti per convincersi che 
non è mai variato il carattere di quell’ opera costrutta in 
tempi medievali, sebbene però, al giorno d’ oggi, non abbia 
più tutta quell’ importanza che l’interesse cittadino le aveva 
conferito in origine.

(1) Ib. id. voi. 1303-1304-1305 e seg.
(2) Carrettata nel senso di ripartizione dell’onere del lavoro.
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Origine e vicende o

dell’ ili umiliazione pubblica in Savona

L’origine della illuminazione pubblica nella nostra città 
non data da più d’un secolo, e comparve appena in em­
brione nei tempi della repubblica democratica ligure, fra 
T entusiasmo delle novità, le dimostrazioni popolari e i ma­
nifesti enfatici del direttorio. Cominciarono allora i padri del 
comune ad apporre alcune lanterne ad olio nei punti più fre­
quenti, e cioè all’ ingresso del palazzo della Madonna nella 
Fossavaria, dove era la sede del governatore ; del palazzo 
Della Rovere nella via santa Chiara ; dell’ ospedale s. Paolo 
nella via omonina ; presso le porte Bnellaria e di s. Giovanni, 
e nella piazza del Duomo. Era evidentemente un omaggio 
ai nuovi criteri sociali e amministrativi che andavano pren­
dendo campo, ed insieme la parziale soddisfazione del bisogno 
inerente alla sicurezza e tutela dei cittadini nelle ore notturne, 
allorquando la luna non illuminava l’accanita ghibellina già 
tanto piena di attività, di ardimento e di marinai ; e nel 
bilancio del comune, ridotto da molto tempo allo stremo, 
fu quella una novità appena sopportabile.

Prima di codesta novità, la città di Gabriello Chiabrera 
aveva riposato in piene tenebre durante le notti della vita 
medievale, nelle quali le sue torri proiettavano un ombra 
triste sui tetti muschiosi e sulle vie deserte : chè, per le leggi 
secolari, al suono dell’Ave Maria, i bottegai dovevano chiu­
dere inesorabilmente i loro negozi e ritirarsi in casa. Solo 
il faro della torre della marina, per le prescrizioni degli sta­
tuti dei primordi del secolo XV, additava ai naviganti il 
porto e lo scalo, e la monotonia era talvolta interrotta dalle
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s.

(i) Staluta antiquissima, Lib. III. Rub. Vili. De illis qui sunt inventi 
ire per civilatem Saone post campanas sine lumini.

ronde dei birri che percorrevano le vie con lanterne cieche 
ed a forte riverbero, e dalle sentinelle alle porte della città, 
principalmente quelle del molo, della foce, della Baellaria, di 

Giovanni, della Quarda, di piazza d’erbe, della pescheria, 
eh’ erano illuminate da un lanternone, come risulta dai libri 
di contabilità del comune antico.

Per antichissime disposizioni, era però obbligo di ogni 
cittadino che per suoi affari dovesse attraversare le vie della 
città nelle ore avanzate della notte, di provvedersi d’una buona 
lanterna, sotto pena applicanda dal podestà. Giurava questi, 
secondo gli statuti, davanti ai consiglieri del popolo: si aliquis 
fiterit inventus ire. per civitatem Saone nec ante domani alicriius 
post campanas sine lamine et sine armis, excepto cartello, nisi 
jasta causa, condemnabo eum in soldis qainque janaa et non 
plus. Et si fuerit inventus cum armis, excepto cartello, condemnabo 
eum in soldis quatraginta et non plus, et armis quod pene ipsum 
fuerint inventa (i).

Tali disposizioni si protrassero nei secoli, e 1’ uso di 
portare lanterne nottetempo per le vie pubbliche continuò 
molto tempo nella prima metà del decimonono. Risulta da 
noi in vigore anche dopo il 1830, nel quale tempo ancora 
taluni nobili accorrevano al teatro Sacco ad udirvi la stra­
niera, il nuovo figaro, la sonnambula, portati in lettiga e pre­
ceduti da servi lanternieri : poi decadde, ed anche quello che 
s’era ridotto ad un semplice sfarzo signorile, andò perden­
dosi completamente.

In origine, F illuminazione venne fatta con lanterne sem­
plici senza riverbero, ad uno o tre lucignoli quadri: nel 1825 
si riformò quel sistema meschino ed inefficace, sostituendovi



BULLETTI NO

I

delib. del consiglio comunale

♦

(i) Archivio Comunale. Serie 2*. Alti e 
da maggio 1S12 a gennaio 1S14.

lanternoni a Gamma rotonda cd a riverberi plurimi, sopra un 
modello ordinato espressamente a Milano, sebbene già sino 
dal 1800 si fosse esperimentato 1’effetto del nuovo sistema 
nell’ atrio del palazzo municipale in piazza delle erbe. Fu li­
mitata dapprincipio alle sole notti non rischiarate dalla luna, 
le quali erano computate in media a ventitré per ciascun 
mese e a circa 276 ogni anno, tenuto conto delle notti di 
cielo coperto; c non fu che nel 1844-45 che ebbe fine quella 
limitazione, dopo viva discussione nel consiglio civico.

Assai lentamente si sviluppò nel centro urbano: le poche 
lanterne primitive crebbero a 15 nel 1805 a 26 nel 1014, 
oltre a talune lampade particolari che dai privati si accende­
vano seralmente per devozione alle immagini della Madonna 
in diversi punti della città e per le quali lampade il comune 
provvedeva alla spesa dell’ olio, tornando le stesse anche di 
utilità pubblica. I francesi si adoperarono per far penetrare 
nello spirito della popolazione la convenienza della illumi­
nazione della città e dei sobborghi, senza computo dei ple­
niluni! : infatti, nella proposta di bilancio del comune per 
l’anno 1814, che fu l’ultimo dell’annessione della liguria 
all’impero' francese, si legge: « l’eclairage de la ville ètant un 
des objets les plus nécessaires à la commodité des habitans 
et des étrangers, et à Ics tournées de la gendarmerie, on a 
augumenté■ dans cette année la proposition pour cettc depense 
à 1* objet d’établir pour 1’année 1814 des nouveaux Réver- 
beres, particulièrment dans les faubourgs et dans les points 
ou les Communications des rues restent plus difficiles, sauf 
dans les années successivcs à completer totalement l’éclairage 
de la ville et des faubourgs (1). »
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(1) V. nell’archivio civico gli ordinati consolari di quell’anno.
(2) Ibidem.

Ma cessato anche 1’ entusiasmo di quel tempo, e trovan­
dosi il comune in istrettezze per le molte spese sostenute in 
causa delle guerre, si andò per molti anni ancora assai a 
rilento nelle spese della pubblica illuminazione, che costava 
per ogni lanternone centesimi 36 circa ogni notte : talché 
nell’anno 1824 privati cittadini si assunsero l’onere di prov­
vedere alla spesa d’ un lanternone presso la porta Buellaria, 
all’ angolo che divide la Scarzeria all’ Untoria, purché il co­
mune somministrasse l'olio necessario alla illuminazione, nello 
stesso modo che usava per la lampada - in onore di Nostra 
Signora nella piazza della Maddalena (1).

Nel 1845 i lanternoni erano già in numero di 62, e la 
accennata restrizione nel tempo dei pleniluni! fu tolta com­
pletamente anche per quelli postati nel quadrivio dello Spirito 
santo - nei chiappuzzi - nel vico degli esposti - in mezzo 
ai cassati - nel vico del vento - nelle vie degli 'scali - ber­
rettai - pescheria - nel vico di mezzo fra i cassati ed il 
duomo - in faccia alla Concezione - da santa Teresa - nel 
borgo superiore - presso il palazzo della Madonna - nella 
contrada di santa Chiara - id. id. di s. Pietro il vecchio - 
nella piazzetta di s. Chiara - nella contrada Cerisola - nella 
via di s. Caterina - nel fabbricato degli Scolopi - nella piazza 
dei Missionari - nella Quarda inferiore - id. superiore - nel- 
1’ archivolto presso le scuole pie - nel vico mandorla - presso 
la piazza del vescovato, attesoché venne, constatato che per 
molti di quei luoghi 1’ altezza delle case impediva il riflesso 
dei raggi della luna, ed una parte non ne erano affatto su­
scettibili (2). Furono di mano in mano e col crescere del 
bisogno, aumentati nel numero, sino a che, nel 1859, 1’am-
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anni del secolo, Savona sta per trasfor-

ministrazione decise di variare il vieto sistema ad olio e di 
sostituirvi quello a gas od altro equivalente, come ad esempio 
quello della lucilina o del cosidetto gas portatile purificato, 
di cui si faceva allora esperimento nel vicolo che dà sulla 
piazza della Maddalena.

Molti concorrenti si presentarono, fra i quali Paolo Canet 
e C. di Chambery : Dott. Ing. Mullcr : Agostino Borigliene 
per illuminazione a idro ioduro alcalino: Giuseppe Croizat e 
l’ing. Giorgio Chavillet il cui progetto d’illuminazione a 
gas estratto dal carbone fossile, sì pubblica che privata, venne 
preferito dal consiglio civico in seduta 27 novembre 1860, 
che gli accordò la concessione di tale servizio per trentanni, 
dal 1 giugno 1862, concessione che con deliberazioni 12 
maggio e 6 febbraio 1885 fu prorogata sino al 31 maggio 
1922, in capo del banchiere Erminio Vogel.

Il nuovo genere di illuminazione fu applicato dapprin­
cipio con circa 142 fanali, dei quali 28 a mezza fiamma: ma 
nel 1878 erano già ascesi a 381, compresi 95 a mezza fiamma, 
e le borgate si trovavano illuminate da 2$ fanali a petrolio, 
la cui spesa era di L. 182,50 all’anno per ciascuno, mentre 
le fiamme a gas costavano solamente L. 90.

Nel 1885 il gas venne esteso alle borgate di Lavagnola, 
e di Fornaci, ed in seguito sino a Zinola ; ed i fanali asce­
sero allora a circa 700. Attualmente, l’illuminazione pubblica 
è fatta in città, a Negrotti, nei'sobborghi di Lavagnola, For­
naci e Zinola e nella prima parte della strada della rocca di 
Legino con 471 fanali a fiamma intera che costano L. 80 
l’uno ogni anno e con 314 fanali a mezza fiamma del costo 
di L. 42,50. L’illuminazione nelle borgate di s. Bernardo, 
Santuario e Ci ma valle ha luogo invece con lanterne a pe­
trolio, che costano in media quarantacinque centesimi ognuna 
per ogni notte. -

Negli estremi
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IL CONGRESSO STORICO DI CUNEO
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»
ciò che costituisce

Migliore nè più riuscito poteva essere il congresso indetto 
dalla benemerita società storica subalpina, ch’ebbe luogo dall’8 
all’ 11 settembre nella patriotica città di Cuneo, mentre questa 
festeggiava solennemente il settimo centenario della sua fonda­
zione. E ben meritano plauso, per averlo con fine intendimento 
preparato, gli egregi presidente e direttori della società stessa, 
onorevole Tancredi Galimberti, il cui nome è caparra di

mare la sua illuminazione col sistema dell’ elettricità, che 
forse non è ancor 1’ ultimo davanti alla scienza.

Gettando uno sguardo sulla contabilità del comune nel 
periodo che ho testé descritto, trovo che le somme desti­
nate alla illuminazione pubblica seguirono questa progressione : 

Anno 1800 . . . L.
1810 . . . .»
1820 ...»
1830 
1840 
1850 
1860 
1870 
1880 ...»
1890 . * . » 47000
1897 . . . » 50000

un -dato notevole nella futura storia am­
ministrativa di Savona e si contrappone ai tempi di sonno­
lenza e all’ umile in solitario lido del nostro gentile poeta.



136 BOLLETTINO

facesse cortese 
fu presentato.

me il socio

sempre degna e ben riuscita impresa, dott. Ferdinando Gabotto, 
avv. Edoardo Durando e Giuseppe Barelli segretario, che con 
molta erudizione, con bel dire chiarirono i temi proposti alla 
discussione (i).

Veramente, ad eccezione del primo il quale, partendo da 
un concetto generale, interessava tutte le antiche provincie 
di'terraferma, i temi medesimi riguardavano esclusivamente 
la storia del piemonte; laonde la discussione, che sul primo 
si fece assai viva, non ebbe grande contributo dai liguri nei 
secondi. Mi affretto però a dire che non Ri colpa della so­
cietà promotrice se altri temi non si discussero d’indole 
generale, od anche propri alla liguria : perchè nessuno, per 
quanto io mi sappia, e benché la subalpina ne 
invito nella sua lettera di partecipazione, ne

Della nostra società vi prese parte con 
dott. G. Solari.

La presidenza del congresso venne affidata, per unanime 
acclamazione e plauso, a queirillustre decano degli storiografi 
piemontesi che è il commend. prof. Adriani P. D. Giovanni 
Battista, de’ Chierici regolari Somaschi.

I temi furono svolti principalmente con dotta e facile 
parola dall’ egregio dott. Ferdinando Gabotto, vice presidente

(i) Erano i temi cosi concepiti:
1. Come si potrebbe praticamente attuare la pubblicazione d'un Cartario 

degli antichi stali di terraferma e di un Corpo di statuti dei medesimi, od 
almeno un Regesto delle carte, di una larga Bibliografia statutaria, e di 
una Raccolta di franchigie.

2. Quali siano gli altri lavori di storia piemontese che imporli maggior­
mente iniziare e compiere nell' interesse di questi studi.

a, L* eresia in piemonte nei secoli di mezzo, nelle sue origini e nei suoi 
rapporti col movimento riformistico del cinquecento.

q. Gli ordinamenti militari in piemonte prima di Emanuele Filiberto, e 
r influenza esercitata da essi sulla tradizione militare subalpina posteriore.
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del congresso, insieme agli egregi prof. De Jordanis e Co­
stanzo : e le decisioni emesse, se non furono in tutto asso­
lute e risolutive, prepararono convenientemente il terreno alle 
discussioni dei futuri congressi annuali, principalmente di 
quello che avrà luogo nel prossimo anno a Pinerolo.

La società subalpina pubblicherà a suo tempo gli atti 
del congresso, c dagli stessi risulterà lo svolgimento delle 
sedute, insieme alle opinioni ed ai pareri manifestati sovra 
ciascun tema, nonché la parte che vi presero, oltre i savonesi, 
i prof. Barelli, Bertca, Carle, Casanova, Colombo, Comba, 
De Jordanis, Gabotto, Gasparolo, Patrucco, Binando, Turletti, 
ed altri. Tanto per avvertire eh’ io non intendo qui presentare 
un resoconto generale che non mi spetta, e che d’altronde non 
avrei gli elementi per fare. Mi piace però accennare che sul 
primo tema, intorno al quale la benemerita* promotrice rac­
colse larga messe di approvazione c di lode, tanto io quanto 
Fon. mio consocio, ravvisando come alla realizzazione, dello 
scopo sia anzitutto necessario conoscere quanto s’ò fatto e 
pubblicato sinora dagli studiosi, e di determinare norme ge­
nerali affinchè non si rinvenga sopra elementi già nel dominio 
storico e si possa procedere con unità di criterio e d’indi­
rizzo su quanto resta a fare, proponemmo che alla subalpina 
fosse affidato l’incarico di presentare un progetto concreto 
nel prossimo congresso : ed il Solari, ragionando più partico­
larmente e con molta opportunità sui mezzi finanziari occor­
renti all’ attuazione dell’ opera importante, dimostrava come 
quei mezzi dovrebbero essere provvisti dal governo, il quale 
eroga annualmente circa 250 mila lire per sussidi a società 
ed istituti storici, che Foratore vedrebbe più giusto fossero 
destinate ad ajuto degli studi c delle pubblicazióni storiche 
di maggiore importanza.

Le osservazioni c le proposte dei rappresentanti della 
società savonese trovarono eco nel congresso, che ne tenne

4
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per

j
II

conto nella decisione finale, approvando altresì la seguente 
proposta avvanzata incidentalmente da me, in seguito a 
mozione sollevatasi sulla necessità che gli antichi archivi dei 
comuni siano separati e resi accessibili alle indagini degli 
studiosi :

« Il congresso esprime caldo voto al governo perchè, 
nell’ interesse della storia nazionale, provveda ad una legge 
colla quale siano posti fra le spese obbligatorie dei comuni 
l’ordinamento e la conservazione della parte storica dei loro 
archivi ».

Il congresso venturo si presenterà certamente con auspici 
degni anche per i temi successivi eh’ ebbero discussione dotta 
e serena: è tale la persuasione rimasta in tutti coloro che 
intervennero a questo primo, la chiusura del quale, avvenuta 
nella domenica ir, fu quanto mai solenne, per lo intervento 
di S. E. il Ministro Nasi, del sotto-segretario Marscngo Bastia, 
degli on. Giolitti e Galimberti, del prefetto conte Gloria, 
del sindaco commend. Bocca, di notorietà storiche, con 
molto concorso di eletta cittadinanza.

L’on. Ministro, con elevato dire, assicurò il congresso 
che caldeggierà la realizzazione dei suoi giusti voti, fra i 
quali quello proposto come sopra. Credetti mio dovere 
esprimere in quell’ultima riunione, anche a nome dell’on. 
mio consocio, i debiti ringraziamenti all’on. rappresentante del 
governo; un saluto a nome della società storica savonese, 
degnamente presieduta dall’ illustre Paolo Boselli, alla società 
storica subalpina che riaffermò anche in questa circostanza 
il suo valore; ed un ringraziamento alla simpatica città di 
Cuneo, ed in ispecial modo a quel tipo di squisita gentilezza 
che è il suo sindaco commend. dott. Angelo Bocca, per le 
cortesi dimostrazioni di simpatia date ai congressisti.

Degno di ricordo sarà il congresso di Cuneo anche 
le memorabili circostanze in cui si svolse, e cosi
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MOVIMENTO STORICO E ARTISTICO SAVONESE

L’esposizione savonese del 1897. Relazione generale 
dell" avu. F. Cappa = Cenni di Paolo Boselli presidente della 
società economica savonese. In un bel volume della locale 
tipografia Ferretti, è comparsa la relazione generale intorno 
a quella festa dell’ operosità e dell’ ingegno che fu 1’ esposi­
zione agricola, industriale, artistica e didattica del circondario, 
eh’ ebbe luogo in Savona lo scorso anno nel locale delle 
scuole Cristoforo Colombo, accompagnata da cenni dell’ono­
revole Paolo Boselli, il cui nome fu sempre accoppiato ai 
veri interessi, al decoro della nostra Savona.

per la dotta e brillante pagina di storia cuneense che emerse 
nella conferenza dell’on. Galimberti al teatro Toschi, pa­
gina piena di sentimento, dai vividi colori, colla quale trat­
teggiò le origini, lo sviluppo, la vita della sua città, « gelosa 
della sua libertà come una fanciulla del suo onore » ; per 
la commovente funzione dell’inaugurazione civica d’una la­
pide ai prodi cuneensi caduti in Adua per l’onore della ban­
diera italiana, fra i quali un fratello dello stesso Galimberti: 
e per la presenza di S. M. il Re, il quale, ricevendo i rap­
presentanti delle società storiche del piemonte e della liguria, 
rivolse ad essi nobili parole, intese a lodare il loro patriotico 
contributo alla storia nazionale e la loro benemerenza negli 
studi là dove città operose, devote ed affezionate serbarono 
sempre vivo e costante l’amore alla monarchia sabauda, 
alla patria.
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commercio : 
degli esposi-

11 lavoro del Boselli costituisce sinteticamente la più 
bella pagina di storia artistica, industriale e attorno alla istru- . 
zione cittadina che siasi mai scritta di Savona e del suo 
territorio. La mente vasta e serena dell’ illustre uomo di stato 
apparisce qui, come sempre in tutti i suoi lavori, educata

IN SOLEMNI 

OPIFICIO RUM PERICVLO 

QVAESITUM MER1TIS 

TESTIMONI VM 

TRIBVIT

ARTIBVS FOVEND1S

SOC1ETAS SAVONENSIS
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L’ avv. Cappa, noto per l’impegno che pone alla vita e 
al progresso della società economica, promotrice dell’ esposi­
zione ed assai benemerita nella storia artistica ed industriale 
di questa città, c lodato autore di una pregevole monografia 
sulla società stessa, espone succintamente l’origine, lo scopo 
e lo svolgimento di quell’ istituzione, e dell’ idea eh’ ebbe 
tanta ricchezza di manifestazione in quella mostra che offerse 
gli svariati prodotti dell’ attività del nostro paese nell’ agri­
coltura, nella caccia e pesca, nelle materie prime, materiali 
da costruzioni ed industrie chimiche, vetraria, lavori in me­
tallo, materie ed industrie tessili, vestiario, lavori in legno, 
belle arti, arti industriali, didattica, nautica e 
quale risultato torna ad onore dei promotori c 
tori, ed armonizza collo spirito della leggenda che nel 1834, 
al principio della sua vita, la società incideva nelle sue 
medaglie :
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all’amor patrio, alla verità storica, al vivo sentimento per il 
loco natio. Egli parla con fede nello avvenire di questo paese, 
scrutandone attentamente il passato, lodando o biasimando, 
non monta, e mostrando quant’ esso abbia operato nei tempi 
andati ed operi nel presente, che li supera d’ assai.

Passa in rassegna le molteplici industrie paesane, antiche 
e moderne, quali le fabbriche di carta, le manifatture del 
sapone, della concia delle pelli, le fabbriche di cera, di pipe, 
di cremortartaro, l’industria dei pesci salati, le segherie mec­
caniche, le ferriere e fonderie, le acciajerie, i cantieri di co­
struzioni meccaniche, le fabbriche di mattoni, terraglie, sto­
viglie, majoliche, mobili, i prodotti dell’ arte dello intarsio, 
la confezione delle frutta candite, delle pasticcerie, dei salumi, 
delle conserve vegetali, dei vini, lo svolgimento agricolo, 
1’ arte vetraria, le fabbriche di calce, biacche, colori, calze ed 
altre diverse, le ultime specialmente fiorentissime a Cogoleto. 
Parla del porto, del suo movimento e dell’ avvenire che gli 
è riserbato mercè la nuova linea Savona-Sassello-Acqui, ed 
accenna infine ad altre sorgenti di reddito industriale e com­
merciale, quali i grandiosi serbatoi di petrolio, la industria 
della macinazione e raffineria degli zolfi e quella di recente 
impianto per la lavorazione dei carboni c dei loro sottoprodotti. 
Accenna altresì all’ arte della stampa allignata in Savona fino 
dalla sua prima introduzione in Italia, agli studi classici pre­
diletti ai savonesi nel fervore del rinascimento, alle origini 
e vicende degli istituti scolastici in Savona, dei quali si re­
sero singolarmente benemeriti i padri Scolopi ed i Missionari; 
agli istituti moderni e alle spese che vi dedicano comune, 
governo, enti e corpi morali, alla antica e benefica scuola 
di carità, agli asili infantili, che danno risultati buoni e sod­
disfacenti.

Ragiona in ultimo, intorno alla benemerita società coo­
perativa di consumo dei prodotti alimentari. Accennando alle
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(1) Nella parte inferiore di quel palazzo, che vorrebbe essere ridotta 
al suo stato primitivo, addi 26 agosto 1472, Domenico e Cristoforo Co­
lombo, per atto pubblico rogato dal not. Del Zocco, si dichiararono debitori 
di L. 140 verso un tal De Signorie per acquisto di lana. In una delle 
sale superiori si produsse nel 1585 colla compagnia dei Gelosi la celebre 
Isabella Andreini, cotanto ammirata e lodata dal nostro Chiabrera. K. il 
N. J° del Bulleltino di quest' anno.

(2) I) prof. Buscaglia gode meritamente della pubblica estimazione in 
liguria e fuori come espertissimo nell’ ornamentazione e nella miniatura, 
nella quale ultima si segnalò specialmente nei diplomi di cittadinanza 
offerti nel 1868 da Genova al maestro Giuseppe Verdi ed al Conte Giu­
stiniano Sindaco di Venezia, per i quali ebbe onorifiche dimostrazioni. 
Molte chiese in liguria sono decorate dal suo pennello, che gli procacciò 
fama distinta, la qual cosa torna ad onore della nostra Savona. L’acca­
demia ligustica di belle arti lo iscriveva fino dal 4875 fra i suoi accade­
mici di merito.

vicende della società economica, tratteggia abilmente la storia 
cittadina d’un secolo, rammentando fatti e fotografando a 
colori vivi, sinceri, uomini c cose, con parole che onorano 
il patriota e lo studioso.

Il lavoro del Boschi avrà certamente degno posto nella 
storiografia savonese.

Decorazioni artistiche in municipio. — Dacché la sede del 
nostro municipio, dall’antico e storico palazzo delle cause 
nella via degli orefici (1) fu trasferita in quello di via Pia, 
detto della Madonna, due decorazioni artistiche d’una qualche 
rilevanza vennero eseguite nelle sale di quest’ultimo, per ar­
monizzarle coll’uso cui furono destinate dall’amministrazione 
pubblica. Riguarda la prima la sala del consiglio civico, dove 
i savonesi ornatisti Domenico Buscaglia, Antonio Novaro e 
Becchi Giuseppe operarono con lode il soffitto e le pareti, 
e Lazzaro De Maestri rinfrescò la medaglia di mezzo, sosti­
tuendo all’ acquila imperiale francese, trasportata dalla Fama, 
lo stemma del nostro comune. È ora la volta della sala della 
giunta, che il valente prof. Buscaglia (2) si accinse ad ornare : 
ed il lavoro, pressoché al termine, presenta invero quanto
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meglio si poteva desiderare per il decoro della sala, tenuto 
conto che dall’opera è esclusa ogni idea di lusso e di so­
verchio dispendio : chè, se cosi non fosse, c se in arte non si 
avessero ad invidiare i tempi dei De Medici, sarebbe stato de­
siderabile che nel soffitto od in una parete di quella sala 
avesse trovato posto un soggetto storico savonese, come ad 
esempio Cristoforo Colombo che impone il nome di Saona 
all’ Adamaney delle Antille, ovvero Diego Mendez, Rodrigo ' 
Barreda ed altri marinai, che nel r535 giurano solennemente 
che Cristoforo Colombo era nativo di Savona.

I motivi ornamentali scelti dal Buscaglia sono del genere 
classico, ed hanno esplicazione ragionata: essi risaltano ar­
moniosamente sul fondo lilla o gridellino a gigli d’oro. 
L’esecuzione è delicata. Nel mezzo del soffitto ha luogo una 
medaglia nella quale figureranno, per opera del rinomato 
prof. Raffaello Resio, vari putti graziosamente disposti, sor­
reggenti lo stemma savonese. Ai quattro lati dello stesso 
soffitto sono le effigie di Giulio II, Cristoforo Colombo, 
Gabriello Chiabrcra, Leone Pancaldo con emblemi e motti 
relativi ai singoli rappresentati, sotto i quali, in una targhetta, 
si scriverà un detto sentenzioso. A quanto mi fu accertato, il 
motto per Giulio II sarà il suo memorabile: Fuori i barbari! 
e sotto l’effigie si porrà il Patrie te.rque qualerque pater, fram­
mento d’ un distico di Giano Vitale. Fra gli emblemi di Co­
lombo verrà indicata l’isola Saona; e sotto l’effigie: Deli oblio 
non tenie, ultime parole della canzone dedicata a Savona dal 
Chiabrera. In quelli di quest’ ultimo verrà indicato il Parnaso 
suo ispiratore e di sotto il qualificativo attribuitogli da Ur­
bano Vili-nella epigrafe per lui scritta: Magni concivis emulus. 
Finalmente, nelle insegne di Pancaldo verranno indicate le 
Moluccbe e si impronterà- di sotto la sua stessa affermazione: 
Il mondo tutto rivoltai a tondo.
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Via Costa Cavallo - id. che da via della Crocetta mette alla piazza 

.Boria.
Via al Molino - id. clic da piazza Boria mette al Molinero e di là 

prosegue per la regione denominata Cà di Bo.
Via Chiabrera - id. che da via della Crocetta, di fronte alla Natarella, 

mette al torrente Molinero.
Via della Rubatta - id. che da via Chiabrera, presso la villa Assereto, 

mette alla strada militare della Madonna del monte.
Via Richelma - id. che da via Chiabrera mette alla via Pietra grossa.
Via Bausa - id. che da via Chiabrera, presso la villa Bellore, mette 

alla via Pietra grossa.
Via deir Oratorio - id. che da via Chiabrera, presso Foratorio, mette 

alla via Pietra grossa.
Via Pietra grossa - id. che dalla piazza di Legino, presso il palazzo 

Gavotti, mette alla località Pietra grossa.
Via della Ferriera - id. che da piazza Legino, partendo dal caseg­

giato 'delle scuole, mette alla regione denominata ferriera.
Via al Colletto sotto il Monte - id. che dalla via Pietra selvatica mette 

alla località denominata Le Rei.
Via di N. S. dèi Monte - id. che da via Nizza mette al santuario 

di N. S. del Monte.
Vico Siccardi - id. che da via Nizza mette al mare, nella borgata 

.di Zinola.
Archivolto dei Brichetti - id. che da via Nizza, borgata Zinola, di 

fronte all’ ufficio daziario, mette alla via dei Bricchetti.
. Chiassuolo Lotterò - Chiassuolo Ciarlo - Chiassuolo del Fico 

.piccoli chiassuoli posti nella borgata di Zinola.
Via della Vignetta - Il tratto di strada che dal torrente Molinero 

mette alla regione Vignetta.
Via del Bricco - id. che dal torrente Molinero mette alla località 

denominata Bricco.
Via al quartiere Braia - id. che da via Nizza mette alla regione Braja.

* Via dei Paggetti - id. che da via Cantagalletto mette alla regione 
denominata Maggeni.

Via dei Governanti - id. che da via Santuario (Ponte) mette alla 
regione Governanti.

. Vico delle Fontanelle - id. che unisce via Torino con via Santuario 
nella borgata di Lavagnola.
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a mette ‘alla

ria della Chiesa - id. che da via al Santuario mette alla chiesa di 
Lavagnola.

J’ia di s. Na^ario - id. che dalla chiesa di Lavagnol 
regione di s. Nazario.

Strada nazionale del Piemonte - id. che dalla casa Migliardi in Lava­
gnola mette a Cadibona ed Altare.

I7ia privata - id. che da via Torino mette alle case costrutte lungo 
la linea ferroviaria di Genova.

Salita privata Incisa - id. che da via Genova mette alle case co­
strutte nella villa Incisa.

ria delta rillelta - id. che da via Genova mette alla località deno­
minata la Villetta.

ria della Vissuta - id. che dal Ponte Oli veto, mette al pilone del Crovà.
ria degli arenili - id. che dal corso Cristoforo Colombo, passando 

fra gli stabilimenti Migliardi e Dufour, attraversa il Letimbro, e va lino 
alla erosa di S. Michele.

Venne inoltre stabilito che la denominazione « via Cantagaletto » a 
fianco della cappella di s. Martino, venga mutata in quella di *P riamar- 
Cantagalletto.

VII Congresso storico italiano. — Con lettera circolare del giugno 
p.p. la società siciliana per la storia patria annunziò che il settimo con­
gresso storico italiano, che doveva aver luogo in quest'anno a Palermo, è 
rinviato al 1889.

Onoranze centenarie a Leopardi. — Gentilmente invitate dal sin­
daco di Recanati presidente del Comitato per le onoranze centenarie a 
Giacomo Leopardi, la società storica e la letteraria Gabriello Chiabrera 
furono rappresentate a quella festa.

La cacciata dei farisei dal tempio. — Questo prezioso affresco del 
Coglierti nel nostro duomo, gravemente guasto dal terremoto, avrà fra 
non molto i necessari e convenienti restauri, in seguito alla relazione 
dell’ egr. prof. Bigoni, intorno alla quale, attesa la mancanza di spazio, 
parleremo in altro numero.


